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C^uanto grande non s! conoscerà P Impero che di 
sua natura tieae la virtù sulla mente , e sul cuore 
umano, e quanto in se stesso sia detestabile il vizio, 
quando si considera che i settatori stessi della mal* 
vagita , dell’ ingiustizia , dei piaceri viziosi sono co* 
stretti loro malgrado a stimare , e rispettare negli al* 
tri quella virtù che essi calpestano , ed al contrario 
disprezzare , e condannare in altri ciò che amano, e 
praticano in se medesimi ? Se l’’uomo naturalmente 
ama la virtù , ed odia il vizio , come potrà egli pre- 
ferire questo a quella , scegliere ciò che odia , e ri- 
gettare ciò che ama ? ]\iuii sarà mai tanto malvagio 
d’ apprezzare il vizio , e condannare la virtù per ciò 
che sono in se stessi , ma 1’ uomo spesso condotto 
dalle passioni ribelli alla ragione trova nello sfogo 
d' essi quei piaceli che sono figli del vìzio , e con- 
dannati dalla virtù . Senza vantaggi , piaceri, e go- 
dimenti ninno sarebbe vizioso , e siccome in genera- 
le questi piaceri , e godimenti non si trovano nei vi- 
zj altrui ma solo nei proprj , perciò il vizio perde 
negli altri tutto il suo allettativo , e non gli resta se ^ 
non ciò che ha di deforme . Se talvolta 1’ altrui mal- 
vagità reca vantaggio al vizioso , egli è però costretto 
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ad odiarla , e temerla come quella che per un pia- 
cere passeggierò che gli procaccia lo minaccia di cen- 
to peggiori mali ai quali T altrui scelieraggine lo 
espone . Da ciò proviene che sebbene s’ ama talvolta 
il tradimento , lo spoglio , I’ assasinio , si detesta pe- 
rò sempre il traditore , il ladro , il sicario . 

Elisabetta , Regina d’ Inghilterra fu certamente 
una di quelle che condannava nell’ altrui condotta 
ciocché praticava nella propria . Protestante ella , e 
zelante protettrice di quelli che abbracciavano le ere- 
tiche opinioni quando ciò favoriva la sua potenza , 
la sua ambizione , ed i suoi interessi , gli sprezzava 
poi «derideva , ed abbandonava quando niun vantag- 
gio ne ritraeva , e molto più se a lei restavano di 
carico . Più d’ ogn’ altro ne fece prova Gebbardo 
Truchses che essendo Cattolico , Arcivescovo di Co- 
lonia , Principe , ed Elettore del Sacro Romano Im- 
perio , abbandonò la sua religione per abbracciare 
P eresia , sposò' una vergine religiosa , e per tali ec- 
cessi perdette tutte le sue dignità spiriinali , e tem- 
porali • Ricorse egli "hd Elisabetta per aver ajuli , e 
soccorsi', ma non riportò che disprezzo, rimproveri , 
e 'derisioni . Incontratasi in 6ne con lui nei Regno 
dei morii , al vederlo si ini'se ella fortemente a rì- 
dere , di che punto vivamente il deriso a lei rivolto 
disse 

/ 

Gebbirdo . 

A deridere un infelice , ed oppresso forma il 
carattere d’ un animo malvagio , e crudel^, capace 
di trovare piacere nell’ altrui disgrazia . Io confesso 
che' feci male ad abbandonare il cattolicìsmo per ab- 
bracciare il calvinismo , ma il rimproverar , e mot- 
teggiarmene potrebbe convenire a tutti fuorché a voi , 
che tanto zelo vantaste per quella eresìa , e con tan- 
to impegno , e fino con eccessi di crudeltà cercaste 
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di fare proseliti . A me sembra cbe non possiate per 
tal motivo insultare me , senza screditare voi stessa . 

. Elisabetta . 

* < 

Sciocchezze , ed inezie sono queste Signor mio . 
Non vedete la diiTerenxa cbe io ciò passa frà voi , e 
me ? Il protestantismo donò , e conservò a me un 
Regno , e spogliò voi del vostro Stato , delle vostre 
dignità , fortuna , ed opulenza . Voi operaste da sto* 
lido , ed io con accorta , ed utile politica . 

Gebbabdo . 

Se la religione si potesse considerare soltanto co- 
me un giuoco della politica non avrei nulla, da ris- 
pondere . Questo però con vostra buona grazia non 
posso nè ammettere nè approvare . 

. Elisabetta . 

» * ^ 

E poi non volete che io rida ? 'Mi credete voi 
tanto poco accorta da credere cbe amor sincero per 
la verità , e zelo per la religione vi condussero ad 
abbandonare il cattolicismo , per farvi calvinista , es- 
ponendovi a perdere ogni vostro potere , e grandea;- 
za . Io era nata , ed educata protestante , ma se per 
ottenere un Regno fosse stato di bisogno 1’ abbando- 
nare la mia religione , e farmi cattolica , sarei dive- 
nuta cattolicissima . No , No , Sig. Ex-Principe , ed 
Ex-Arcivescovo , non ignoro quali altri motivi vi spìn- 
sero a fare un tal passo . , ^ 

Gebbabdo. 

Si , eglr è vero . Un cièco amore per una Donna, 
Xu quello che mi precipitò in un. abisso di mali d’a- 
nima , e di corpo . 
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Elisabetta . 

« 

Siete perciò doppiamente condannabile ; voi man* 
caste egualmente alla religione , ed alla politica . Se 
tanta inclinazione aveste per le donne vi potevano 
esse mancare senza che per nn simile motivo frivo- 
lo , e vile sacrificare " Stali , Dignità, Onore, e Ri- , 
putazione . Ck>me poteste acciecarvi a tal segno ? 

Gebbakdo . 

Per mettervi a giorno di tutto , sarei costretto 
a farvi nn intiera narrazione di tutte le vicende del- 
la mia vita , e lo farò se cosi vi piace . Domando pe- 
rò da voi d’ essere nello stesso modo corrisposto . 

\ 

Elisabetta. 

Sono curiosa di sentire latte le vostre stravagan- 
ze , e ben posso farvi parte delle mie , che se in mol- 
'titudine , e qualità superano le vostre, furono però 
accompagnate da miglior politica , talento , e pruden- 
za , e certamente più fortunate . Voi come mio con- 
temporaneo dovete già esserne informato in gran par- 
te , e perciò sarò concisa in eiò che suppongo possa 
a voi esser noto . ’ • 

Voi sapete che io sono figlia di Enrico Vili, e 
della Anna Bolena , eh’ egli sposò vivendo ancora la 
sua prima 'moglie Catarina d’ Aragona . Da ^simile 
matrimonio nacqui io il giorno 8 Settembre i533 a 
Hamptoncourt. La fortuna sembrò favorirmi sino dal- 
la mia nascita , e mio padre dichiarò sua figlia Ma- 
ria bastarda , e priva perciò del diritto di succeder- 
gli sul trono , del quale io fui allora dichiarala 
erede . ' ' ’ - • * 

.pneo! durò un- simile lampe di' gloria , e mìa in- 


Digitized by Google 



! 

♦ 

... 7 

felice madre divenuta vittima della gelosia , e per ( 
meglio dire della volubilità libidinosa di mio padre , 
lasciò la sua testa sopra un ceppo . Io fui dichiarata 
bastarda , ed allontanata dalla Corte . La maggior mia 
fortuna era' quella d' esser allora in età di tre nUni, 
e perciò incapace di conoscere la grandezza delle mie 
disgrazie . * 

Il giorno dopo la decapitazione di mia madre 
Enrico andò in letto con una nuova sposa che fu la 
Seimour , la quale presto divenne incinta , e partorì 
un Principe a cui fu imposto il nome di Edoardo, 
ma nel secondo giorno dopo il parto mori la madre. 
Passò allora mio padre ad altre nozze colla Piinci- 
pessa di Cleves , che poco godette la sua grazia , ed 
annullato à suo capriccio questo come altri due de* 
'suoi matrimoni contrasse un nuovo colla Caterina Ho* 
vard . Questa era mia parente , e col suo credito ot* 
tenne che io fossi richiamata , ed educata alla Corte. 

Si scoprirono in me grandi tesori depositati dal- 
la natura . Bella di corpo , aveva ancora un tratto 
maestoso, una mente vivace, e forte,* ed una gran- 
de inclinazione allo studio , lo che fece che in bre- ' 
ve tempo non solo appresi con somma facilità tutto 
quello che conveniva ad una donna , ma ancora la 
Geografia ,-la Matematica , la Storia', la Mecanica , 
e molte lingue eziandio . La latina intendeva , e scri- 
veva perfettamente , ma non parlava volentieri , men- 
tre al contrario parlava la Francese , P Italiana , la 
Spagnuola , e l’ Olandese colla stessa perfezione della 
mia lingua nativa . ’ ' 

Vissi in tale stato pacifico tutto il tempo che 
regnò mio padre , il quale passando da matrimonio , 
in matrimonio , e sconvolgendo colle sue idee fanta- 
stiche di religione tutta l’ Inghilterra , dopo aver ri- 
legittimato la Principessa , e me, e -dichiaratoci ca- 
paci alla successione del Trono in mancanza d’ eredi 
del mio'fratello Edoardo , morLal principio del rS47* 
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Breve , debole , • tarbolento fu il regno d’ Edoaiv 
do VI. Dominato intieramente dal perGdo Duca di 
Nortumberland si lasciò condurre a molli passi falsi, 
de’ quali il maggior fa quello d’ escludere me , e 
mia sorella di nuovo dalia successione del^egno per 
investirne Giovanna Graj , che aveva sposato il 6glio 
' del suddetto Duca . In tale occasione scrissi molte 
lettere piene di forza in nostra difesa , le quali però 
non poterono impedire che noi due sorelle -non fos* 
sinio pubblica meule a suono di trombe dichiarate di 
nuovo bastarde . 

« 

Gebbabdo . 

Quante volte da legittima diveniste bastarda? In 
un paese però ove con tanta faciJiili si bastarda i le- 
gittimi , e si legittima i bastardi non avrete trovato 
grande dilEcollà , ed essere di nuovo legittimata . 

Elisabetta . 

« 

Questo s’ intende perchè tutto dipendeva dalla 
forza dei partito cKe dominava , e non fu questa 
1’ ultima mia crise io tal genere . Edoardo mori con 
chiari segni d’ essere stato avvelenato dal Duca di 
Nortumberland , ma questo scellerato nou godè Inn- 
gameute il frutto delle sue iniquità , e tanto egli che 
r innocente , ed amabile Giovanna Gray , con molti 
partigiani del Duca lasciarono le loro teste sotto le 
scuri dei manigoldi , quando tutta la nazione Ingle- 
se si rivolse alla mia sorella Maria , e la dichiarò 
Regina . . 

Sotto il governo di questa mia sorella mi vidi 
piò d’ una volta sul puuto di perire , e debbo dire 
che sino d’ allora JTorluna mi riconobbe per sua Bi- 
glia legittima , e come tale sempre mi protesse in 
seguito . L’ astio di Maria coatro la mia persona era 
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prodotto da diversi motivi , tua pri nei pai mente ^11*^ 
essere io 6glia d’ Anna Bolena , a causa della quale 
Enrico Vili aveva ripudiato sua madre, e dichiara- 
to lei bastarda . Poscia che io -professava il calvinis- 
mo tanto da Maria odiato , come zelantissima catto- 
lica , ciocché non iugiustamente , poteva farle temere 
che i protestanti odiati , e perseguitati potessero ua 
giorno , o 1’ altro tentare di pormi sul trono come 
loro partigiana in vece sua : e fìanlmepte 1’ amore 
che per me mostrava il Duca di Devouschire , nel 
quale ella m’ era rivale , e si credeva che come il 
pié bell’ uomo che si vedesse allora alla Corte , e 
dotato di grandi talenti la Regina pensasse a sposar- 
lo avanti di dichiararsi per Filippo Secondo , 
t Dovetti perciò sentire di nuovo dichiarato illegit- 
timo il matiimonio d’ Enrico Vili con mia madre, 
ed io .vedermi privata del rango d* uu 3 Principessa 
Inglese , di tutte le pensioni , ed assegnamenti che 
godeva , e rilegata . In cjò Maria cercava di rivin- 
dìcare 1’ onore di sua madre , .cd il suo proprio , e 
debbo io stessa confessare che non le mancavano in 
ciò valide ragioni . Il mio attacco al calvinismo non 
poteva negare , ed il ripiego che prrai fu quello di 
fingermi allora cattolica , per togliere ogni, sospetto 
che per tale motivo potessi macchinare alcuna cosa 
contro il Regno , e la Regina . Scrissi al Duca di 
rinunziare ad un amore che poteva causare la rovina 
d’ ambidue ,' e^'non sapendosi ^li-*mo<berare fa arre- 
stato per ordine di Maria.-': . • , w-nì 

- ^ Trattandosi del matrimonio della Regina con Fi- 
lippo 11 si stimò politica d’ assicurar» della mia per- 
sona, •- e fui come una malfattrice condotta nella Tor- 
re di Londra . Segnita poscia le nozze provai ancora 
un trattamento piò duro , e la Regina era già riso- 
luta di fami avvelenare Ho 'da ringraziare Filippo 
li che non solo la dissuase da quella crudele riso- 
luzione , ma procurò ancora ohe sortissi- dalla, mia 
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carcere ,■ e perciò sono a lui debitrice della \ità , e 
della liberth . 

GEBBinno ■ , 

Ed egli divenne debitore a voi della più nera 
ingratiindine colla quale lo pagaste in tutta la vo> 
6tra vita . 


Elisabetta . 

La gratitudine è una virtù privata , e nella mia 
politica non entrò mài altra mira che il mio van* 
taggio , e ne vedrete bene delle maggiori prove . 
Compresi bene che 1’ universo avrebbe riguardato la 
mia politica come detestabile , ma regnai'e , e coman- 
dare prevaleY» in me sopra religione , virtù , grati- 
tudine , e tutto . 


- . Gebbardo . 

La morale Calvinistica giustifica ella il delitto 
quando senza d’ esso non si può regnare , e quando 
è vantaggioso ì 

r ‘ ‘ ' ' 

Elisabetta . 

Eh , Signor Moralista nè voi nè io nella nostra 
condotta politica non entrammo mai in Sacristla . Dall’ 
una parte 1’ unire religione , onestà , giustizia , e vir- 
tù alla politica appartiene a pochissimi genj sublimi , 
e dair altra parte la politica mondana è troppo co- 
moda , ed olTerisce mezzi moltiplicati più facili ia 
ogni sorta d' iniquità per iiou essere dalla maggior 
parte preferita alla politica . virtuosa , e religiosa . 

-u. - > Ricuperato. eh' ebbi la mia libertà mi ritirai ia 
campagna alfiue d’ evitare tutti i sospetti che la mia 
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■persona poteva dare àlla- Corte. Il Dùca di Devon- 
schire sortito di prigione ahcor egli éartéggiava me- 
co frequentemente , e ricevei da lui qualche secreta 
visita , giacché la Regina Maria dopo il suo matri- 
monio con Filippo II , poco si curò della sua perso- 
na . Molti Re , Principi , e Grandi Signori cercarono 
'd' ottenere la mia mano, ma'ricevettero 'tatti genti- 
li scuse . I pericoli , e le persecuzioni eh’ aveva sof- 
ferto m’ avevano mirabìlmeute ammaestrato nella' lo- 
ro scuola , e m’ era perfezionata in quella profonda 
simulazione che divenne in seguito la base principa- 
le della mia politica . ' , 

* Alla morte della Regina Maria che accadde nel 
i558 si può dire che la fortuna spalancò per me le 
-porte del suo Tempio. Tutta 1* Inghilterra rivòlse 
gli occhi sulla mia persona per succederle' conforme 
al testamento di mio padre . Il Parlamento mi legit- 
timò di nuovo , ed ascesi sul trono ih eth di o5 an- 
ni . Feci noto a tutte le Cotti d’ Europa il mio av- 
venimento al trono, e fino a' quella di Roma, 'ma 
il Papa Paolo IV di 'naturale duro, e rigido neppu- 
re mi rispose , e s’ espresse anzi- cho una bastarda , 
ed eretica non poteva legittimamente occupare il tro- 
no d' Inghilterra : lo che sebbene si poteva conside- 
rare come vero , non si confaceva però con una pru- 
dente politica da parte del Pontefice. * 

Stabilita 'sul Trono scelsi per miei Ministri, e 
Consiglieri gli uomini più abili , e presi con essi quel- 
le risoluzioni che stimai convenienti per la mia si- 
curezza tanto entro il Regno che colle estere Po^ 
tenxe . .. ri/iji* . > . 

La mia incoronazione si fece coh grandissima 
pompa il giorno ti'Gtmnajo i55g-Un Vescovo Cat- 
tolico fu quello che eseguì la funzioue , e giurai col- 
la bocca di proteggere quella religione che nel cuore 
aveva giurato di sterminare : mostrai nel principio 
del mio regno di favorire i cattolici che allora for- 
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jnavano il partito dominante per non urtarlo subito 
jnipolilìcameate • Radunai il Parlamento , e dopo bre- 
ve allocuzione mi fece egli domandare ciò che fosse 
il mio desiderio ? Pfull altro ^ risposi , che P attac- 
camento delle due Camere per la mia persona , la 
, quale risposta piacque oltremodo , e furono da lui 
assegnate Sooooo Lire Sterline per il mantenintento 
della mia Corte , ed ottenni tutto ciò che domandai 
per i bisogni del Regno . Fu però mia massima in 
seguito di domandare pochi sussidj dal Parlamento 
per non rendermi soggetta a quel corpo , e contrassi 
piuttosto debiti , lasciando alfa nazione la cura di 
soddisfarli dopo la mia morte , poco curandomi di 
lasciare danni , ed imbarazzi agli altri purché pro- 
vedessi al presente con mio vantaggio . 

Quando mi stimai bene rassodata nel mio pote- 
re , mi levai la maschera affatto del mio finto Cat- 
Xolicismo > e cominciai apertamente a proteggere i pro- 
testanti , ed opprimere i cattolici. Non mi contentai 
della riforma introdotta da mio padre , ma abbrac* 
ciai il puro calvinismo professato , e stabilito da Edoar- 
do VI mio fratto . , 

. Gebbardo 

t 

« 

Voi che in tutto vi vantate della vostra politi- 
ca non prevedeste che ciò sarebbe mettere di nuovo 
il vostro Regno in combustione a causa di religione , 
mentre a vostra Confessione i cattolici erano allora i 
più forti , nè potevano come tali vedersi in pace op- 
pressi . Come calvinista voi dovevate essere il Capo 
della vostra Chiesa , e la Supremazia eccllesiastica in 
una femmina non era cosa ridicola agli occhi di tut- 
to il mondo ! , 


4 
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Elisàbkttì. 

' * I 

" oltre la mia privata inclinazione per il calvinis* 
mo , molti , e forti motivi politici mi ctHidassero a 
tale risoluzione . Fra i cattolici , ed i calvinisti 
Inghilterra v’ era poca differenza nel numero , ed 
il partilo che era dal Governo favonio diveniva 
sempre il più forte . Per convincervene pienamen- 
te basta che sappiate che quando sotto di me la per- 
secuzione si dichiarò da vero , sehben d’ ottanta Ve- 
scovi un solo appostatasse , di Parrochi , Vica- 

ri! ec. appena aou ebbero abbastanza coraggio, e fo|r- 
tezza per preferire la loro religione alle carceri , agli ^ 
esilj alla perdita dei loro beni : gli altri tutti abbrac- 
ciarono la religione alla moda per conservare i loro 
titoli , ricchezze , e vite . 

Comprendeva ancora facilmente che i Papi , che 
avevano giudicato il matrimonio di mia madi-e ille- 
gittimo , non avrebbero mai potuto considerarmi che 
come una bastarda , uè Bdarsi d’ una che in libertà 
tanto s’ era mostrata decisa per P Eresìa . 11 liberar- 
mi dalla loro autorità non era picciola lusinga per 
una donna vana , ed orgogliosa : e che importava a 
me di quelli che ridevano del mio Pontificato ? essi 
ridevano, ed io comandava. L’ esser io al^mondo 
la prima Regina insieme , e PonliGchessa per quan- 
to fosse ridicolo , considerai come la più insigne glo- 
ria . 

Se ogni altro motivo mi fosse mancato per ab- 
bandonare la vera religione sarebbe bastato quel solo 
di spogliare di nuovo le Chiese , il Clero , i Mona- 
steri , ed i luoghi, sacri dei doro beni che la Regina 
Maria con tanta cura , e fatica aveva loro fatto re- 
stituire , dopo che sotto Enrico Vili , ed Edoardo VI 
erano stati di tutto' privati . L’ esecrabile avarizia 
umana abbraccia volentieri una religione che spoglia , 
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e lascia una che dona ; questa sola operazione avreb» 
be bastato per farmi cealinaja di migliaja d’aderen* 
ti , e partigiani . Mettete in vendita beni terroni che 
si comprino colla vita eterna , ed, il paradiso", e si 
presenteranno a folla i compratori . 

Molli altri motivi politici avrò occasione di met- 
tere in vista in progresso , ma Uno delle principali 
fu il contrasto che nacque fra di me . e la mia Cu- 
gina la Regina di Scozia Maria sopra la successione 
del Trono . Secondo il diritto naturale aveva ella 
maggiori ragioni allo scettro come discesa dalla linea 
più prossima da Enrico VII, ed il solo testamento di 
mio padre militava in mio favore, ma inchiudeva la 
mostruosità di considerarmi come legittima prole na- 
ta da un matrimonio dichiarato invalido . Il suo ma- 
trimonio col Deldno di Francia , c poscia Re Fran- 
cesco Il la fece considerare come decaduta da ogni 
suo diritto sopra la Corona d’ Inghilterra , e perciò 
alla morte della Regina Maria mia sorella fu del tut- 
to dimenticata . Ciò non istante tanto ella che suo 
marito presero le armi , ed il titolo di Re d' Inghil- 
terra , lo che mi feri vivamente , ed il mio risenti- 
mento , e la mia vendetta , copei'te della mia solita 
dissimulazione , non si quietarono- che nel sangue di 
quella infelice Sovrana . 

Gesoìrdo . 

Ora che politica , vendetta , e falsità non posso- 
no più recarvi alcun vantaggio . ditemi qual giudi- 
zio avete voi formato di quella Principessa tanto enco- 
miala dai cattolici , e dai protestanti dipinta come 
una donna rea dei più gravi delitti ? 
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Elisìbettà • ' 

<La parzialilà ha avuto in ciò luogo ,e dall’una, 
e dall’ altra parte . Maria Stuarda all’ avveneuza del 
corpo univa uno spirilo grande , una fortezza siogo* 
lare d' animo , ed una religione costante ad ogni pro- 
va ; ma dall’t altra parte la prudenza, e' 1’ avvedù> > 
tezza non regolarono sempre la sua condotta , ed una 
tal mancanza l’> ha .fatto comparire rea di molte azio- 
ni che per altro non sembravano combinabili con un 
animo tanto pieno di religione qnal fu quello di que- 
sta Principessa . Siccome la morte sua è una di quel- 
le macchie che più oscurano la mia riputazione. in 
faccia al mondo , conviene che su tal punto il > mio 
/ racconto divenga alquanto più diffuso , 

Sotto il regno della Regina Maria il suo sposo 
Filippo II aveva impegnato l’ Inghilterra in una guer- 
ra colla Francia la quale andò poco felicemente per 
gli Inglesi , i quali fra le altre perdite contarono an- 
cora 1’ importante piazza di Calais . In assenza della 
Regina Maria* in Francia , la sua madre governava 
come Reggente la Scozia, ove i calvinisti a. .pausa 
della loro religione s’ erano ribellati , e la .Reggente 
per domarli ottenne un soccorso dei Francesi col qua- 
le tenne in freno i ribelli . Io però non mancai d’ec- 
citarli secretamente , e fornirli di danaro . Cohchìnsi 
in fine la pace con Enrico II al quale si lasciò Ca- 
lais per otto anni, e trovandomi allora colle mani 
più libere mandai truppe iu Iseozia a sostenere i ri- 
belli per vendicarmi del titolo di Re della Gran Bret- 
tagna preso da òlarìa Stuarda , e Francesco li. Col 
mio soccorso , i calvinisti sino allora soccombenti di- 
vennero vittoriosi , ed i Francesi furono in 6ne co- 
stretti a rinchiudersi nella fortezza di Leith ove ri- 
masero strettamente bloccati . Mi propose allora En- 
rico U vantaggiosi patti , e fra gli altri di restituirmi 
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Olftis , se avessi volato abbandonare la causa dei ri- 
belli , ma qu^to non si coafacera colle mie mire , 
e troppo giuoco facevano i calvinisti della Scozia nei 
miei disegni politici perchè mancassi a sostenerli . 

Mentre si stava in queste trattative mori Enrit 
cb II , e Francesco II , che gli successe per salvare 
le sue truppe fu costretto , ad accordare che la Reg> 
gente rimettesse i ribelli calvinisti nel poés^so delle 
loro cariche , e beni , di ritirare la sua armata dalla 
Scozia , e che tanto egli che la Regina Mario depo- 
/ nessero il titolo , e le armi , di Re d’ Inghilterra . 
Questa pace fu conchiusa io Edìnburgo, e rese i 
calvinisti tanto insolenti che con quei furore solito 
che anima gli eretici quando si veggono i più forti , 
scacciarono i Preti cattolici dalie loro chiese , ì Re- 
ligiosi , e le Ueligiose dai Monasteri , saccheggiarono, 
bruciarono , e distrussero le chiese e gli edihzj ap- 
partenenti alla religione cattolica , 

Poco durò il regno di Francesco II che debole, 
ed infermiccio di persona mori presto , e la Regina 
Maria stanca di quelle fiere turbolenze che allóra 
agitavano la Francia , e poco contenta del trattamen- 
to che riceveva dalla Regina Caterina de’ Medici 
prese la risoluzione di ritornare in iseozia . Ricercò 
ella a tal fine da me un passaporto , attesi i molti 
corsari che io aveva allora in mare , che però ricusai 
di darle , se ella con una solenne dichiarazione non 
rinunziasse al titolo preso di Regina d’ Inghilterra 
ciocché ella ricusò . Le fecit pertanto tendere tutte 
le possibili insidie nel suo viaggio per averla nelle 
mie mani , a dispetto delle quali ella pervenne feli- 
cemente nel suo Regno . 

Al suo arrivo trovò la fazione eretica tanto ar- 
dita , e feroce che neppure portò alcun rispetto alla 
sua persona. Ascoltando ella un giorno la messa in 
una chiesa , un uomo sconosciuto , sugli occhi della 
Regina s' avventò contro 1’ Altare , prese , spezzò , e 
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calpestò le candele accese, ed in vece d’ottenere che 
fosse pujuilo, gli Stati fecero un solenne Decreto che 
limitava il culto cattolico alla sola capella privata 
della Regina, abolendolo in ogn’ altro luogo. 


• Gebbardo . ^ , 

\ 

Qosa avrebbero detto gli .eretici se i cattolici 
sotto un Sovrano protestante avessero fatto altret* 
tanto ? 

Elisabetta . 


Il dettame naturale Quod libi non vis fieri, 
alteri ne feceris , non è riconosciuto dalla maggior 
parte degli eretici . Bisogna considerare ancora che 
il popolo scozzese , era allora mezzo barbaro , e sel- 
vatico , ciocché unito col più grande fanatismo ecci- 
tato dai loro predicanti doveva condurre ai più gra- 
vi eccessi . In mezzo a tali ^sudditi avrebbe la Regi- 
na Maria avuto bisogno della più consumata pru- 
denza, ed era appunto quella dote che più le man- 
cava . Avvezza al lusso, al libero trattare, ed alle 
grandezze della Corte di Francia non seppe addat- 
tarsi alle contrarie costumanze de’ suoi rozzi popoli . 
1 Grandi vivuti in quasi indipendenza da gran tem- 
po , il popolo in fanatismo d’ una religione contraria 
alla sua , e del quale doveva spesso solIVire degli in- 
sulti , alienarono da loro l'animo suo, e fece che 
rivolgesse tutta la sua confidenza agli stranieri . So- 
pra' ogn' altro aveva parzialità per un musico Pie- 
montese per nome David Ricci . Maria Stuarda assai 
amante della musica aveva preso per lui un genio 
•appassionato ; 1' aveva fatto suo Segretario , «d egli 
ebbe grande influenza negli affari del Regno . 

xxrJiL a 
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Alla musica sarà andata unita 1* aweiienza , e 
la grazia della persona , senza le quali potrà ben pia- 
cere il cauto , uia piacerebbe poco ad una donna il 
cantore . 

Elisabetta . 

Tutto al contrario ; il Ricci era un uomo in 
età assai provetta , deforme d’ aspetto , e perciò ri- 
dicolo un tale sospetto ; ma ciò non tolse nè le mor- 
morazioni nè lo scandalo , e la Regina pensò bene a 
rimaritarsi di nuovo per levare ogni pretesto alla mali- 
gnità . Ad uua donna , bella , spiritosa , giovane , e 
padrona d' un regno non potevano mancare preten- 
denti , ma ancora in questa occasione mostrò man- 
canza di prudenza nella scelta . 

Dacché ella era ritornata in iseozia non mancai 
ad insistere sulla dimandata dichiarazione, che tanto 
essa era lontana da elTettunre che al contrario preten- 
deva che io dovessi riconoscerla per erede presuntiva 
della corona d’ Inghilterra , allocchè per uiun modo 
era io disposta . Per quanto un tale contrasto alie- 
nasse l’animo nostro l’una dall’altra le lettere che 
ci scrivevamo erano piene d’ espressioni della più 
affettuosa amicizia , che però tanto in me che in lei 
nulla erano meno che sincere . Ella mi consultò sopra 
il suo matrimonio , c mi liuscii di disuaderla di pren- 
der per marito il figlio dell’ Imperatore come vole- 
vano i Guisa suoi zii , e che iu fatti sarebbe stato 
quello che meglio le conveniva , e che più fastidio 
ni’ avrebbe potuto dare , Si dichiarò in fine per En- 
rico Darley della famiglia Stuarda ma d’ un ramo 
decaduto , e povero . Aveva egli una figura vantag- 
giosa, ma un animp leggiere, orgoglioso , ingrato , ed 
inclinato al libertinaggio , ciocché presto disgustò Maria 
d’ uu tale sposo . 
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Le nozze della Regina non rimediarono ai cat- 
tivi effetli che la sua parzialità per il Ricci cagio- 
nava , che anzi coiiduss-ro a mali peggiori. Il nuo- 
vo Re , o per gelosia , o ciò che è più credibile , 
vedendosi posposto al Ricci nell’influenza stil gover- 
no , acceso di violente sdegno determinò d’ uccider- 
lo , e lo esegui nella maniera più barbarn, ed olFen- 
siva della Regina , mentre una sera che il Ricci in 
compagnia della Contessa d’ Argile cenava colla Re- 
gina , vide (picsta entrare all’ improviso nella sua ca- 
mera gente armata , colle spade nude , ed in mez- 
zo ad essa il suo marito . Piena di spavento credè 
sul principio minacciata la propria vita , ma presto 
s’accorse che il Ricci era P oggetto al quale si mi- 
rava. Mylord Rutven lo afl’errò per un braccio, e 
volle strapparlo dalla sedia sulla quale sedeva , ma 
egli si tenne forte alla tavola che si rovesciò coi 
piatti, -ed i lumi. La Regina piangendo pregò per 
la sua vita , ed il Ricci promise d’ abbandonare la 
Scozia , ed andarsene , ma non giovando a nulla la 
Regina tentò di fargli scudo col proprio Corpo , ma 
inutilmente; perchè strappato dalle sue braccia, fu 
ucciso sotto i suoi occhi con 56 ferito. Un assassinio 
simile, commesso nella stessa stanza della Regina , in 
sua presenza , sopra un suo favorito , ed in tempo 
appunto eh’ ella era incinta nel quinto mese era un 
delitto il più offensivo alla Maestà ^ e che la Regina 
con ragione volle che fosse esemplannenie punito : 
la maggior difHcoltà nasceva dal comparire suo ma- 
rito non solo complice , ma capo d’ una tale congiu- 
ra. Egli però protestò di nou aver avuto parte nel- 
la morte del Ricci , e lo fece pubblicare in tutte le 
piazze d’ Edinburgo . Molti dei rei si salvarono iu 
Inghilterra , ed altri furono giustiziati . 

Una cotanto terribile avventura non rese la Re- 
gina più saggia . Prese il luogo del Ricci , un certo 
Botwcl « e dominava iutieramente 1’ animo suo . 11 


IO 

Conte di Lenox , pndrc del Re , dopo il massacro 
del Ricci vedeva bene che ia vano il Oglio cercava 
giustiGcarsi d’ un delitto commesso in sua presen- 
za , da gente da lui condotta , e senza opporvisi , 
per lo che 1’ invitò a venire presso di lui a Glasgow, 
' e fuggire una Corte ove la sua vita non poteva es- 
sere sicura dalia vendetta . Egli che dopo quei fatto 
si vide disprezzato alla Corte parti in fatti per Glas- 
gow , ove andò in seguito la Regina a fare con esso 
la riconciliazione. Tornò il Re ad Edimburgo, ed 
il Botwel lo fece alloggiare in una casa isolala vici- 
no alle mura , nella quale ia Regina prese pur ella 
ancora un appartamento , e vi dimorò alcune notti 
vivendo , almeno in apparenza , in somma armonìa 
col marito . Uua sera che la Regina si trovò assente 
per assistere a d^lle nozze d' una Dama di Corte , e 
vi si trattenne sino a notte avanzata, la casa del Re 
andò improvvisamente in aria , e vi rimase egli mor- 
to con nn servitore che seco aveva . 11 sospetto cad- 
de non senza fondamento sopra il Botwel, e non ne 
andò esente neppure la Regina . Fu egli ben giusti- 
ficato da un Tribunale formato apposta per tal alfa- 
re , ma ciò non cangiò 1’ opinione pubblica . 

Se la Regina Maria non era complice di tale 
orribile fatto , si regolò per altro in seguito tanto 
imprudentemente che confermò i sospetti sopra di 
lei conceputi . 

Aveva ella partorito un Principe che fu Giaco- 
mo VI nella Scozia , e poscia Giacomo 1 in Inghil- 
terra , ed uni nella sua persona i tre Regni d’ In- 
ghilterra , Scozia , ed Irlanda . Il genio della Maria 
per il Botwel si rese tanto pubblico che molti della 
nobiltk Scozzese la stimolarono a sposarlo, ciocché 
ella mostrò di ricusare ma il Botwel animato da 
simile invito fece rapire la Regina per strada in oc- 
casione che* andava a fare una visita al figlio, e di- 
morò con essa alcuni giorni . Allora quasi-, 'violentata 
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acconsenti a prencierlo per marito bencbè egli pochi « 
mesi prima aveva contratto matrimonio con un altra 
il quale fu giudicalo invalido dal tribnuale cattolico 
per esser la donna sua stretta parente , e dal calvi- i 
nista per un adulterio del quale lo accusava sua mo<- V 
glie . Maria sposò Botwel ma coll’ iudegnazioue di 
tutta la Scozia . 

' Da tale passo della Regina coufemiati gli Scoz*. 
zesi nella loro opinione d* esser ella complice col Bot* 
wel nell’assassinio del Re, e se non altro d** essersi 
avvilita con un simile matrimonio presero le armi 
contro di lei . Il Conte di Morton comandò ì nbel- 
li , ma non mancò neppure chi prendesse la difesa' 
della Sovrana , ed i due eserciti si trovarouo iti fac- 
cia 1’ uno all’ altro . Ella consigliò allora il Botwel 
di fuggire come fece, nè più lo vide in seguito. 

Stretto dalla miseria si diede egli a fare il corsaro , 
e lùorì in prigione nella Danimarca.. 

Credendo la Regina che l’ allontanamento del 
Botwel potesse calmare gli spirili prese la risoluzione 
d’andare in persona nel campo dei > ribelli , e chia- 
mati i Capi disse loro: „ Non è nè il timore della 
„ morte nè dubbio della mia giusta causa che mi 
„ conduce a mettermi nelle vostre mani . La giusti- 
,, zia della mia causa m’ assicura la vittoria , ed ho 
„ coraggio abbastanza per dare una battaglia : ma 
„ voglio risparmiare il sangue de’ miei sudditi , dar 
„ loro la pace , e governare il Regno come voi me- , 

„ glio stimate. Spero però che voi dalla vostra *par-- 
„ te mi mastrarele quel rispetto che dovete alla vo- 
„ stra legittima Sovrana . > ■ 

I ‘Signori Scozzesi protestarono bene a lei la 
loro sommissione ma la tennero come prigioniera , e 
nel suo ingresso in Edimburgo soffri gli oltraggi del 
popolo il quale le portò dinanzi uno stendardo nel 
quale si vedeva dipinto il morto marito , ed il pic- 
ciolo figlio iu atto di domandarne vendetta al ciclo. 
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Dopo molte deliberàziom costrinsero in’ fine la So- 
'vrana a segnare due atti coi quali ella rinanziò la 
corona al Gglio , e nella sua minorità dichiarò Reg- 
gente il Conte di Murray, fratello bastardo della 
Maria, che allora si trovava iu Inghilterra , ed era 
iuiierameiité a me venduto . Quest’ uomo era anco- 
ra stato il principale autore di tutti i disordini nati 
in Iscozia a causa della religione . 

^ Gebbardo : 

Cosa poteva la Regina aspettarsi dal mettersi in 
mano a dei ribelli se non i peggiori trattamenti ì È 
meglio aver guerra colle fiere , che pace con maU 
vagi , e traditori . 


Elisabetta . 

Lo conobbe , e si pentì , ma troppo tardi . Fu 
cacciata in prigione nel castello di Lochevin . Io per 
politica mostrai d’ interessarmi per essa , ma sicura 
che il Murray non 1’ avrebbe mài lasciata in liber- 
tà . Egli divenne in poco tempo odioso a molti per 
il suo orgoglio , e Maria do(X> un anno di prigionìa 
trovò il modo di mettersi in libertà , e vide radu- 
iinrei intorno alla sua persona un’ armata iu suo so- 
stegno . Il Reggente le venne incontro «on una ar- 
mata minore ma di truppe scelte , e 1' esercito della 
Regina solTrl una totale disfatta : ella dovette fuggi- 
re , e mandò a chiedere a me asilo , e protezione in 
Inghilterra . Pressata però dai vincitori avanti che 
potesse ricevere mia risposta si mise iu mare e pen- 
sò di rifugiarsi in Francia , ma spinta dalle tempe-' 
sle sui lidi deir Inghilterra spedì nuovi messaggieri 
a chiedermi protezione contro i .suoi nemici ». Sem- 
brava che se non la generosità , almeno la sana po- 
litica avesse dovuto movermi a sostenere uua causa 
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che un giorno poteva divenire mia pròpria* contro 
sudditi rìbelii . Ma prevalse il mio astio coutro la ' 
Regina Maria , nè .poteva dichiararmi contro dei ri- 
belli ; che io medesima iu secreto aveva eccitato . 

\ * 

Gebbardo . 

Cosa poteva tanto animarvi contro una infelice- 
parente ? , * . 

Elisabetta . 

1 

Io era Regina , potente ; aveva talenti , e politi- 
ca ) ma era donna , e non poteva svestirmi di certe 
debolezze donnesche . Vedeva in Maria una rivale- 
in bellezza, in ispirilo , in talento, e nella stima del 
mondo , e questo era più che bastante per eccitare 
il livore d’ una donna . ^'ou poteva -nascondere a 
me stessa che il suo diritto al trono dell’ Inghilte^-i 
ra era più legittimo del mio , ed oltre tutto ciò il 
suo attaccamento alla Religione cattolica me la ren- 
deva odiosa . Mi compiaceva ollremodo nel mio coo- 
re di vedere un tale uccello caduto nella mia rete , 
ed era ben decisa di non lasciarlo più fuggirmi dal- 
le mani . 

Ebbi ricorso alla mia politica dissimulazione , e 
feci rispondere alla Regina che a dispetto della mia 
amicizia per lei , non poteva nè vederla < nè soccor- i 
rerla contro i suoi sudditi se prima non si fosse pur- 
gata dai gravi delllli che a lei apponevano . Con ta- 
le politica mi procacciava due grandi vantaggi che 
mi lasiagavano . Mettendo sotto processo la mìa emu- 
la veniva sempre più a diffamarla , e nel giudicare 
fra lei , e la nazione Scozzese esercitava una specie 
di sovranità sopra quel Regno . Maria ripugnò gran- 
demente ad una simile proposizione , ma dovette ac- 
cooiQdarsi alla necessità . Fu nominato una Commis- 
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sk>ne » York per esaminare , e giudicare qnell’ affa* 
r» . 11 Muiray con altri Signori Scozzesi comparvero 
• come accusatori per parte della nazione , ed il priii' 
ci pale deputato della Regina fu il Vescovo di Rosse , 
Leslej , presiedendo a quel tribunale il Duca di Mord> 
folk , zelante cattolico . 

Le accuse versavano principalmente sul suo ma- 
trimonio col Botwel , considerato cOn>e 1’ uccisore del 
Re , sulla sua abdicazione della Coruna , e la guerra 
poscia intrapresa contro la nazione per ricuperarla . 
Fu facile ai difensori di Maria il ribattere quelle ac- 
cuse . Qual delitto si poteva a lei formare d’ un ma- 
trimonio sollecitato dalla stessa Nobiltà Scozzese con 
Uno che giuridicamente era stato assoluto dal delitto 
imputatogli / Se cou tutto ciò si stimava reo , la Re- 
gina de>iderava che ne fosse convinto , e punito . 
L’ abdicazione era stata violentemente estorta , e per- 
ciò nulla ed invalida : come poterono dunque gli 
Scozzesi , ribellarsi , imprigionarla , e combatterla col- 
le armi ? 

La causa di Maria divenne in tal modo trion- 
fante: io non poteva condannarla, e la mia politica 
dall' altra parte non mi permetteva di metterla in 
libertà , e questa mia indecisione faceva temere l’uno , 
e r altro partito . Il Conte di Murray paventando le 
conseguenze d’ un tale processo, comparve cou altre, 
e più terribili accuse . 

Simulava egli d^aver voluto risparmiare alla Re- 
gina il ^rossore dei maggiori suoi delitti , e che per- 
ciò’ sino allora non aveva prodotto le prove più irre- 
fragabili delle sue reità . Presentò pertanto delle let- 
tere della Regina a Botvfel scritte di suo carattere y 
dalle quali costava che il regicidio , il ratto , e tutto 
il resto , erano stati fatti dal Botwel col consenso di 
Maria . I suoi difensori le rigettavano come carte fal- 
se , e fonmite dall’ impostura , e nort potendosÌMn tal 
forma andare avanti « sciolsi la Commissione senza 
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dare alcuna sentenza « Il giudizio '^sòpra 1’ autentici- 
tà , e la Ih], ila di tali carte , è stato diverso secondo 
i diversi parliti r io però inclino' a credere che fos- 
sero vere , e scritte dalla Regina . 

>• 

Gebbardo . 

Ed a me che non ho alcun impegno nè in fa- 
vore , nè contro 'Maria sembrano più che sospette. Il 
non averle il Murray , e suoi compagni prodotto se 
non allora che erano soccombenti , e che temevano 
d' essere condannati , non mi sembra abbastanza pal- 
liato dal debole motivo di riguardi che sono poco 
verisìmili in ribelli accanili , dopo cento torti , ed in- 
giurie fatte alla loro Sovrana , ed ai quali una ca- 
lunnia di pivi o meno doveva costar poco . Dall'* al- 
tra parte sarà mai supponibile che Botwel , accusato 
prima dalla voce pubblica come assassino del Re , ? 
poscia per tale delitto processato da un tribunale pub- » 
blico volesse conservare delle carte che ad altro non 
gli potevano servire che ad una certa , e decisiva pro- 
va del suo reato , dal quale la complicità della Re- 
gina non poteva dilenderlo . 

Elisabetta . 

Comunque sia di questo , Maria che si vedeva 
delusa nelle sne speranze d’ aver da me soccorso , 
mi domandò la libertà di ri tirarsi in Francia , a cer- 
care altrove quell’ ajuto che io le negava : ma qiie- 
«lo non era secondo la mia politica ; elndeva perciò 
le sue’diraande, e la faceva più gelosamente custo- 
dire . ' •' . . 

Questa mia condotta irritò al sommo i cattolici 
del mio Regno del quale il numero era grande , e 
che riguardavano 1’ odio alla loro religione come il 
principale motivo 4i tutto quello che soffriva la 
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giun di Scozia . I^a beHezza non ordinaria di questa 
Priooipessa , il suo spirilo', i suoi talenti , la sua con- 
dotta piena allora di nobiltà , fermezza , e raagnani- 
inlià ; i suoi diritti al trono d’ Inghilterra , e le sue 
'disgrazie medesime toccarono vivamente il cuore a 
molti Signori Inglesi che presero il suo partito , e 
procurarono di liberarla . lo bcu prevedeva ciò che 
n tal motivo aveva da temere , ma stimava tutto 
minor male che di vedere la mia rivale in libertà . 

Il Duca di Norfolk , il primo Signor del Regno 
per nascita , e per riccht^ze s’ era innamorato della 
Regina Alaria , c propose di sposarla • Si trattò sc« 
cretaincnte 1' aifarc , ed ella mostrò d’ acconsentirvi , 
se il suo matrimonio con Rotwel fosse giudicato in- 
valido . Il Norfolk si riservò bene il mio consenso , 
ma voleva mettersi in isUilo d’ ottenerlo , se fosse 
stalo di bisogno, eoa imporre colle sue aderenze. 
Scoperei tutto , e ne rimproverai il Duca , che si mo- 
strò pentito, ina lo feci arrestare con alcuni Signori 
suoi aderenti , e la Regina fu condotta prima a Tur- 
bury, e poscia a Conventi^, piazza forte, ove fu 
slrettainenle custodita , e tolta a lei ogui comunica- 
zione . 

Finsi, sempre d’ impegnarmi in favore di Ma- 
ria , e cercare un accomodamento fra essa , e la Na* 
'/ione Scozzese , ma mentre tratteneva il parlilo di 
Maria con false lusinghe , animava sotto mano i ri- 
belli Scozzesi a nulla cedere . Il Murray in questo 
tempo fu assassinato nella Scozia , e nacquero in quel 
Regno nuovi scoucerti . 

Il Duca di Norfolk fu messo in libertà , ma non 
abbandonò il sno primo progetto . A dispetto della 
rigorosa custodia in cui si trovava la Regina di Sco- 
zia trovò modo d’ intavolare corrispondenza con lei, 
ed ajiuata da molti Signori Inglesi dall’Ambasciatore 
di Spagna , e da tutti i cattolici cercava ogui strada 
di liberarla dalla sua detenzione . Scoperte di nuovo 
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le sue irante , perdette la sua* testa j 1’ Ambasciatore 
di Spagna fu cacciato da Londra , e da quel punto , 
fu da me risoluta la morte della Regina iVlaria , e la 
più fiera persecuzione dei cattolici . 

Vorrei poter passare sotto silenzio gli orrìbili fat-- 
ti ai quali una detestabile politica mi condusse per 
screditare la Regina Maria nella pubblica opinione 
a(Bue di trarla a morte , per sfogare il mio odio so- 
pra i cattolici , e per \endicarmi del Papa Pio V , 
cbc dopo aver tentato inutilmente di guadagnarmi' 
alla religione cattolica pronunziò in fine contro di 
me la scomunica . Ma che gioverebbe tacere dei fat- 
ti notorj a tutto il mondo , e che ora è meglio con- 
fessare , e riprovare . 

Feci inventare scritture infamatorie contro la 
mia propria persona , e false lettere della Regina Ma- 
ria ai cattolici colle quali gli eccitava a ribellione , 
e poscia gittare tali scritture , e lettere nelle case dei 
cattolici , e sopra tal fatto arrestarli , e crudelmente 
tormentarli aitine di costrìngerli a confessare delitti 
ai quali neppure avevano pensato . Tali procedure 
formarono in fine dei disperati . Un certo Parr Inglese , 
cattolico , ma fanatico che si trovava a Parigi concepì 
il disegno di levarmi di vita per vendicare le mie cru- 
deltà e liberare i cattolici da tanti guai : consultò 
l’atFare col Gesuita Wiat , il quale tali ragioni gli adus- 
se dell’ illecitudine d’ un tale misfatto che ne depo> 
se per albera il pensiero: ma non 'mancarono altri 
che 1’ eccitassero di nuovo alP inìqua azione colla 
condannata sentenza che è lecito d’ uccidere un Ti- 
ranno . Passò il Parr in Inghilterra , ove fu scoperto 
da un suo complice , arrestato , c punito di morte .. 
11 Parlamento allora emanò un editto col quale si 
comandava a tutti ì Preti cattolici di sortire dal Re- 
gno in tempo di quattro giorni sotto pena d' essere 
considerali’ come rei di Iosa Maestà, c lutti quelli 
che dessero a loro ricetto giudicati felloni . Questa 
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fu una Ief;ge sanguinari che fostò la vita a molti , 
-e dei zelanti Misssioiiarj che in seguito v’ entrarono 
per assistere nello spirituale ai cattolici , furono pre- 
si i tórmentatì colP equuieo , e poscia mezzo strozzati 
si cavava ad essi ancora vivo il cuore dal petto . 

Gebbaroo . 

Vi do ragione se un tale racconto vi reca ri- 
brezzo . Accusare , tormentare , e far strage di sud- 
diti che sapevate esser iniujcenti , e da voi medesi- 
ma calunniati , dimostra che ogui nniauith , giusti- 
zia , e rimorso di coscienza erano estinti- >nel vostro 
cuore. Se non credevate 1’ esistenza di Dio, la vo- 
stra medesima iniquità ve ne doveva persuadere men- 
tre ripugna alia natura ammettere impunità di co- 
sì orribili ingiustizie . Insegnaste ancora ai cattolici 
degli altri regni d’ Europa , cosa avevano ad aspet- 
tarsi se gli eretici divenivano mai i più forti . 

Elisabetta . 

Il mio Nume era la politica , e non mancava ad» 
essa che di condurre sul palco infame , una Sovra- 
na , una Parente , una Donna le di cui grandi qua* 
lità minacciavano d' offuscare le mie . Spinsi in tale 
occasione la mia doppiezza , finzione , ippocrisìa ^ e 
dissimulazione ad un segno che passa il credibile. 
Mentre eccitava il Parlamento , i Signori , i popoli , 
a domandare ad alta voce , e colle più forti istanze 
la morte di Maria, mostrai in pubblico^ d’ opporme- 
ne con tutta la forza. Non mi spaventava il delitto, 
ma egli era troppo infamante per non cercare di co- 
prirmene in faccia al mondo . 
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In falli quale diritlo potevale Toi avere sopra 
una Sovrana indipendente , che si trovava nel vostro 
Regno , sotto le sacre leggi dell’ ospitalità , e venuta 
soltanto per chiedere la vostra assistenza ? Il non aiu- 
tarla come potevate lare era già cosa in se vergogno- 
sa , ma sono persuaso che un Monarca della Barbaria 
avrebbe stimato una azione la più indegna d’ impri- 
gionare^ farsi giudice , e levar la vita ad un Sovra- 
no che sulla buona fede avesse presso di lui cercato 
rifugio, ed ospitalità , e molto più se a lui fosse sta- 
to congiunto di sangue . La dopjnezza colla quale 
operaste non fece che aumentare il vostro disonore . 
Commetteste un delitto riprovato da tutto il mondo, 

<KÌ in un modo da ogni onesta persona abborrito . 

Elisabetta . 

Una politica come la mia riconosce pochi delit- 
ti , e la mia sicurezza contro le congiure lo doman- 
dava . So che mi può essere obbjettato — perchè 
non restituiste a Maria la sua libertà che tutte le 
congiure nel vostro Regno sarebbero stale finite — ''> 

ma ridaanevano sempre a lei i sostegni estende sin- 
golarmente Filippo li Re di Spagna : ogni interno , 
ed esterno disturbo stimai finito colia morte della 
Regina di Scozia , e questo bastava a me per pro- 
j&overla , ed affrettarla . 

Varie furono le opinioni de’ miei Ministri sul 
-partito di prenderai riguardo alia prigioniera . Alcuni 
opinarono che si dovesse chiudere in una prigione 
perpetua . Il Leicester che si -dovesse avvelenare , mà 
il Walsingham sostenne che si dovesse fare a lei il 
processo ^ e giosiiziarla , e questo mi piacque più . 
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Gebbardo . 

Coll’ avvelenarla avreste ottenuto il vostro scop* 
politico egualmente che col farle tagliare la testa . 
Fra i due delitti il primo sarebbe almeno stato più 
copqrto agli occhi del pubblico , che può bene sospet* 
tare' sopra uii secreto avvelenamento , ma giammai 
decidere ooii certezza fra lui , ed una malatìa natu- 
rale . Qui si manilesta più il vostro donnesco' odio , 
livore , e vendetta che la vostra politica . 

ElisAbettà . 

Conducendola sopra un palco soddisfaceva egual- 
mente alla ragione di Stato , ed alla mia vendetta , 
e fingendo d’ esser violentata a farlo credeva di get- 
tare polvere negli occhi del pubblico , e della poste- 
rità . 

Si trovava Maria a Foteringhey nel Nortumber- 
land sua sedicesima prigione , ove furono spediti treu- 
tasei Comraissarii nominati per giudici a notificarle 
la loro commissione . Elia con fermezza rispose , che 
come Sovrana indipendente non era soggetta al loro 
gindizio : che in Inghilterra tenuta sempre prigionie- 
ra non aveva goduto la protezione delle leggi giam- 
mai , e perciò ad esse non poteva essere sottoposta .* 
che se a suo riguardo si volesse violare tutte le leg- 
gi della giustizia , sarebbe vendicata dal giudizio dell’ 
nniverso intiero , c la sua innocenza trionferebbe so- 
pra un teatro infinitamente più vasto che nn sempli- 
ce Regno . - Tale risposta sconcertò afiatto i Commis- 
sari , ma si rappresentò a lei che il ricusare di di- 
'fendersi era in certo modo confessarsi colpevole; che 
io non desiderava altro che di trovarla innocente 
per assolverla , e che i Giudici erano uomini i più 
probi , ed onesti . Maria Stuarda si lasciò sedurre da 
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queste apparenze , e disse die senza accettarli per giu- 
dici , non aveva timore di rispondere alte calunuiuse 
accuse . 

. Queste si riducevano a tre . La prima , d’ aver 
ella cospiinto contro la mia vita in' unione coi con- 
giurati . La seconda d' essersi coliegata colla Fran- 
cia , e la Spagna contro 1’ Inghilterra , ed aver ce- 
duto i suoi diritti sulla corona Brittanuica a Filippo 
Secondo : e la terza d’ aver voluto abolire la reli- 
gione protestante in lugbillerra por introdurvi il cat- ^ 
toHcismo . 

Ris|>ose la Regina alla seconda accasa che non 
poteva mai esserle attribuito a delitto 1’ aver cercato 
quelle alleanze ed ajuti che più le convenivano per 
ricuperare la sua libertà , ed il suo Regno , delle qua- 
li due cose ella era con eguale ingiustizia privala , 
e che era padrona di cedere i suoi diritti a dii più 
le piaceva . Riguardo alla terza .* clic come cattolica 
Tiiuno poteva rimproverarla per avere avversione a 
qualunque altro culto , e di cercare a sostenere il 
suo . Si ridusse pei-tanto tutto alla prima accusa , cd 
ella negò costantemente d’ aver tentato alcuna rosa 
contro la mia vita . 

Su questo articolo non v^ era alcuna prova con- 
vincente contip di lei . Si produssero delle lettere 
dei due suoi Segrctarii , e la loro confessione d’aver- 
le scritte con suo consentimento , ed approvazione . 
Maria rispose che essa non poteva essere risponsnbile 
di quello che i suoi Segretaij avessero scritto , e che 
ella non aveva sottoscritto , e riguardo alla loro con- 
fessione domandava d’ essere confrontata con essi . 
Questo confronto temevano troppo^i giudici , e ben- 
ché assolatamente necessario in un giudizio regolare 
le fu negato sul pretesto che le leggi , e le costu- 
manze dell’ Inghilterra non ammettevano confronti 
nei dditli d’ aito tradimento i ■ 
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Potevano esistere tali leggi , e costumanze in una 
nazione non priva, di tutti i lumi della giustizia ? 
Diciamo piuttosto die si voleva Maria rea a tutti i 
patti f e contro ogni diritto . 

Elisabetta . 

Questo si rende palese da tutti i passi del pro- 
cesso , e dalla giudicatura , e senza prova alcuna va- 
lida fu condannata ad essere decapitata . Protestò ella 
contro una tale sentenza , ed appellò al Parlamento 
domandando di potersi giustificare in piena assemblea 
d’ esso , ma il Parlamento in vece d^ accudire a co- 
si giusta pretensione senza volerla ascoltare confermò 
la sentenza . 

Per quanto io esultassi nel fondo del mio cuore 
d’ una simile cuadanua , io mi finsi inconsolabile del- 
la disgrazia della mia Cugina . Restava un passo da 
farsi , ed era por me il più spinoso , dovendo io sot- 
toscrivere la sentenza per la sua esecuzione . La Cor- 
te di Francia , il Re di Scozia figlio di Maria , s’ in- 
teressavano con tutto 1’, impegno per essa , e gli oc- 
elli delP universo erano fissati sopra di me in un af- 
fare che poteva coprirmi d’ obbrobrio. Volli perciò 
comparire d’ essere strascinata contro il mio volere a 
sacrificar quella , della quale io era la principale , ed 
unica causa d’ ogni disgrazia . Feci replicare le istan- 
ze dal Parlamento , che i Signori Inglesi in ginoecliio 
mi pregassero d^ aver pietà del Regno , della Reli- 
gione , della mia persona, e mi mostrai inflessibile^ 
sinché dopo rinnovate istanze feci ' finalmente pub- 
blicare la , sentenza a.. Londra a suon di trombe,seu- 
ja però sottoscriverla . x. * 
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Gebbardo . 

Noa so qual de} due vi faccia più disonore , la 
vostra ingiustizia, o la vostra doppiezza ,e perfidia? 
ma 1’ una aggiunta alPaltra , forma un complesso di 
carattere che reca ribrezzo . 

Elisabetta . 

Sottoscrìssi in fine la sentenza, e la crudeltii 
dell’ esecuzione corrispose perfettamente all’ ingiusti- 
zia della condanna . Fu la sentenza notificata a Ma- 
ria il giorno 17 Febbraro i58S colla intimazione che 
sarebbe stata eseguita il giorno seguente . Le fu det- 
to che il Parlamento domandava la sua morte per si- 
curezza della religione protestante , ed ella rispose che 
in tal guisa la dichiaravano martire della vera reli- ' 
gione nella quale si faceva gloria di morire . Scrisse 
a me una lettera nella quale mi pregava per la no- 
stra uuione di sangue che le concedessi d’essere sep- 
pellita in terra sacra , e che a tal fine il suo corpo 
fosse trasportato in Francia , che il suo supplizio fos- 
se pubblico , e non privato affinchè tutti sapessero 
che moriva cattolica , e finalmente che fosse" permes- 
so ai suoi domestici di ritirarsi ove più lor piacesse, 
e godere di quelle piccole ricompense che la sua po- 
vertà le permetteva di lasciare ad essi . A questa let- 
tera non ricevè risposta . 

La sera avanti al giorno del suo supplizio ella 
cenò , e vestita andò un poco a riposare . Alzala , 
chiamò i suoi domestici , baciò tutte le donne , e 
diede agli nomini la mano a baciare frà le lagrime 
di tutti . Chiese al Conte di Kent che i suoi dome- 
stici fossero presenti alia sua morte , ciocché negan- 
dole egli con fierezza si rivolse a lui , e disse . — 
lo sono cugina della vostra Regina } sono del san- 
T. xxriiL - 3 
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^ guG reale d' Enrico VII ; sono stata Regina di 
E rancia per matrimonio , e consacrata Regina di 
òcozia . Parole che uiniiiarono il superbo Coale , e 
mostravano P enormità del delitto che si commette- 
va . Si permise ad nlcHiii de’ suoi domestici d’ assi- 
sterle , ma la crudeltà arrivò ad un segno di negar- 
le un Conlessore cattolico , che anzi per tormentarla 
nella cosa a lei più sensibile se le mise al fianco il 
Decano protestante di Pei lerlionrougli che . colle sue 
insultanti esortazioni d^ abltracciaie il ealvinisino Paii- 
nojava , ed alcune volle ella con vivacità lo interrup- 
pe pregandolo di non allalicaisi in vano , 11 Conte 
di Reni volle strapparle dal pi tto un Crocifìsso, che 
chiamava una superstizione papislica , e le disse, che 
si doveva portare Cristo nel cuore , e non nelle 
mani : al quale ella rispose die era diffìcile aver un 
tale oggetto nelle mani senza che il cuore ne restas- 
se commosso . 

Non si smentì sino all’ ultimo momento la sua 
costanza , il suo coraggio, e la sua pietà . Condotta 
nella Sala del gran palazzo le fu letta un’ altra- vol- 
ta la sua sentenza . Ella incaricò i suoi domestici di 
riferire a suo figlio d' esser morta costante nella fe- 
de cattolica , che lo esortava a gianiinai abbandonare 
la fede de' suoi antenati , e di non intraprendere co- 
sa alcuna contro di me. Si- rivol/c ai presenti , e 
disse — Voi vedete qui uno spettacolo in vero 
nuovo . Una Regina che monta sul palco , e che 
deve perdere la sua testa consacrata con un eolpo 
di manaja , Io non sono mai stata avezza a svc~ 
stirmi in presenza di tante persone , e molto meno 
d’ avere carnejici per camerieri , ma bisogna con- 
formarsi alle disposizioni divine . S’ alzò , e due 
sue cameriere vollero ajutaria a svestirsi , ma lo fece 
colle proprie mani , e con impero proibì ad un car- 
' nefice di toccarla , che volle levarle un u4gnus Dei . 
Recitò il salmo , In fe Domine speravi , q mise I 4 
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testa con fermezza sul ceppo , ove il manigoldo glie- 
la tagliò con due colpi . Il suddetto Decano fu il so- 
lo che gridò . Così periscano , tutti i nemici di Dio, 
e. delia Uegina Elisabetta , ed il Conte di Kent fu 
1’ unico che rispose , Amen . Cosi perì una Princi- 
pessa d’ una perfetta bellezza d’ uno spirito straordi- 
nario, e di qualità eccellenti, che se ebbe delle de- 
bcJezze umane , bisogna confessare però che furono ^ 
poche a paragone delle sue virtù . Aveva ella d’ età 
44 anni, de’ quali era stata i8 prigioniera in In/- 
ghillcrra . 

GEBBàRDO ; 

E così finiste voi di mettere una macciiia inde- 
lebile sulla \osira fama . Le procedure contro Maria 
Stuarda dalla vostra parte, e’da quella de’ suoi ac- 
cusatori, e Giudici mi convincono che/ ninna fede si 
può prestare alle accuse che le si diedero , alle car- 
te che si presentarono , ai' testimoni che si produsse- 
ro . Ove la violazione della giustizia è aperta , e spin- 
ta la vendetta agli eccessi , tutto il mondo sospetta 
con ragione che le accuse furono calunnie , lo scrit- 
ture inventale , e conira fatte , ed i testi inonj falsi . ' 
\oi che faceste falsificare lettere , e scritture per ca- 
lunniare , opprimere ,( e martirizzare i cattolici “avrete 
poi avuto difficoltà di fare lo stesso con Maria Stuar- 
da , tanto da voi odiata ? ' 

Elisabetta . 

Voi spingete troppo oltre le vostre congetture , 
la mia cugina ebbe ancor essa i suoi torli sebbene 
non paragonabili ai miei . Tutta Londra esultò alla 
sua morte , si chiusero le botteghe , si suonarono le 
campane , e si fecero ringraziamenti al cielo . Jo pro- 
seguii intanto la mia scena comica , mi mostrai tras- 
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porlata da dolore , ed ira : iiiun ministro potè awi- 
ciaaroiisi , piansi , presi il duolo , e feci processare 
tin certo Davidson come quello che avesse troppo nc- 
cellerato 1' esecuzione , e lo feci condannare alla car* 
cere ed alla multa di dieci mila lire sterline . 

Gebbardo . 

Troppo poco se era reo d’ un simile arbitrio sen- 
za vostro ordine ; esorbitante ingiustizia se non aveva 
fatto che ubbidita. 


Elisabetta . 

Egli non fece che una comparsa sulla mia sce- 
na politica . Lo feci poscia mettere in liberlk , resti- 
tuire il suo danajo , ed in secreto cumulare di bene- 
fizi, sebbene non permisi che più comparisse alla Cor- 
te . Il corpo di Maria fu sepolto a Peterbourough , 
ed ho saputo in seguite che sotto il regno di suo fi- 
glio fu di là trasportato a Londra , e deposto nella 
tomba reale a Westrainster . 

Previdi ottitnamenle le conseguenze d’ un tale 
eccesso, e doveva* sopra tutto temere la vendetta del 
Re di Scozia , figlio di Maria , in un tempo nel qua- 
le mi /vidi minacciata dalle forze imponenti di Filip- 
po Il che preparava una invasione in Inghilterra per 
deironizzarmi , e che agli occhi di tutta 1’ Europa 
era poco meno che certa del suo effetto . Il giovine 
Re di Scozia Giacomo IV nel primo impelo del suo 
dolore proruppe in pianti , e minaccie , e trovò la 
nazione Scozzese pronta a vendicare il disonore pro- 
prio , e dei suo Re . Scrissi a lui una lettera nella 
quale chiamai Iddio in testimonio d’ esser io stata 
risoluta a risparmiare la vita di sua madre , e pro- 
misi di vendicare la sua morte sugli autori d’ essa . 
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Sono persuaso clie la \’ostra ippocrisia non avrk 
ingannato alcuno , e molto meno un 6glio addolora- 
to da una tragedia della quale uon si può sentire la 
più barbara , e commovente . 

f 

Elisabetta. 

I 

Aveva messo intorno a lui abili , e scaltre per-* 
sone che dopo il primo sfogo impetuoso del doloi*e 
lo pacificarono con riflessioni capaci di calmarlo . Gli 
rappresentavano cbe io non aveva avuto parte in una 
azione così nera , nè doveva egli inimicarsi con una 
Sovrana che Io destinava suo erede , e che poteva 
escluderlo dal Trono d’ Inghilterra . I sentimenti del- 
la natura rimasero in fine soffo«;ati dalle mire dell’ 
interesse , ed il Re di Sèozia strinse alleanza con dii 
gli aveva ucciso la madre , ed oltraggiato con ciò la 
dignità della quale era egli rivestito . ' 

Rimaneva però a me un nemico più formidabi- 
le a superare nel Re Filippo II. Quattro anni aveva 
egli consumato , a preparare la flotta che fu chiama- 
ta V invincibile T Consisteva essa in i5o navi che 
sembravano più castelli che vascelli . Conduceva ella 
trentamila uomini da sbarco, ed altri trentamila do- 
veva fornire 1’ armata di Fiandra del Duca Farne- 
se : portava inoltre tre mila cinquecento cannoni , ed 
aveva al suo bordo sei vescovi , aio capellani , aoo 
sacerdoti claustrali , aoo chirurghi , loo medici , 6o 
r speziali , ed il mantenimento giornaliero montava a 
3aooo zecchini effettivi . 

Troppo grande era il pericolo perchè non cer- 
cassi in ogni maniera possibile di prepararmi alla di- 
fesa . Chiamai il Parlanento che subito mi fornì le 
somme necessarie per poter fare le grandi spese che 
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sì ricliiedevano . Hieliiainai il Conte Leicester coll’ar- 
mata dall’ Olanda , e misi insieme una iioUa di cen- 
to vele , però assai debole per poter competere coila 
flotta spaglinola . 

Tutti i miei preparativi sarebbero però stati inu- 
tili , se la roriuna clic in lutto mi favoriva non fos- 
se venuto in mio soccorso. Dirò in breve che i ven- 
ti , il mare , le tempeste , i fulmini , e lutti gli ele- 
menti si scatenarono contro gli Spagiiiioli , e combat- 
terono in mio favore . Poche navi rovinate che avan- 
zarono da quella terribile flotta [>oieronu ritornare nei 
porli della Spagna . 

Jncoraggiala la nazione Inglese d’ una cosi inas- 
pettata fortuna non tardò molto ad aggredire 1’ ag- 
gressore . Un certo Gentiluomo Cavi udi.sh che colle 
spese s’ era rovinalo alla Corte , per riparare la sua 
fortuna equipaggiò tre piccole navi colle quali si mi- 
se a fare il corsaro nel Mar del Sud . Figli ritornò 
in trionfo a Londra : i suoi marinari erano tutti ve- 
stiti di seta , le sue vele fatte di Damasco , ed il 
resto del bottino corrispondeva a questa pompa non 
mai veduta . Non ho bisogno di dire che egli tro- 
vasse emuli , e 1’ America spagnuola fu inquietata da 
una folla d’ avventurieri , che però non ebbero la 
fortuna del Cavendish trovando gih gli Spagnuoli , 
c gli. Americani ben preparati per la difesa . 

Più fortunata fu la spedizione ordinata contro 
la piazza di Cadice . Lord Edìiigham nccompaguato 
dal mio favorito il Conto d' Essex comandava la 
flotta inglese forte di diecisette grandi , e centocin- 
quanta minori vasi^elli . La flotta spagnuola fu sor- 
presa , e battuta nel porto di Cadice , e gli Spagnuo-^. 
li stessi attaccarono fuoco ai loro vascelli . Il focoso 
Essex attaccò la città , e la prese colla spada in ma- 
no , facendo un grande bottino. Vedendomi allora 
superiore potei dare grandi soccorsi agli Olandesi con- 
tro Filippo il , cd assistere gli Ugonotti in Francia - 
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. ' La nazione vedeva con dispiacere clie io non 
prendeva marito , ed avanzandomi in etk ebbi forti 
stimoli dal Parlamento alTinchè scegliessi uno sposo j 
o pure nominassi il suoce;<^re al trono . Risposi , che 
per prendere marito , era già troppo vecchia , e 
per fare testamento era troppo giovane . Dovette '' 
il Parlamento contentarsi di tale risposta , e Io tenni 
sempre soggetto finché vissi con tanta maggior faci- 
lità quantocché ebbi somma cura di domandare a lui 
pochi sussidii . 

Gebba.rdo . . 

Tanto insensibile foste ai sentimenti d’ amore ? 
Montaste sul trono in una età nella quale eravate udì 
fiore de’ vostri anni , e non potevano mancare pre- 
tendenti alla vostra mano . 

Elisabetta . 

Pochi furono quei Principi d’ Europa in istato 
di prendere moglie che non s’ offersero a divenire 
miei sposi . Filippo II , suo figlio Carlo , il Re Enri- 
co XIV di Svezia , il figlio dpll’ Imperatore , i Du- 
ca d' Anjou , e di Savoja , ed altri molti furono di 
questo numero . Io lusingava tutti , e non voleva al- 
cuno . Che io non fossi insensibile ai piaceri d’amo- 
re , lo diedero troppo a divedere i miei favoriti Aron- 
del , Leicester , ed Essex , coi quali massimamente 
coll’ ultimo , la mia famigliarità passarono i confini 
ancora agli occhi del pubblico . La vera ragione dyl- 
la mia ripugnanza'^ per un legittimo matrimonio era 
la. mia ambizione la quale non soffriva ehe io divi- 
dessi la mia autorità , ed il mio comando con un 
marito . Voleva regnar sola c gelosa del mio coman- 
do abborriva tutto ciò che poteva diminuirlo . 

Non meno dei cattolici mi davano inquiclildine 
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i puritani , de’ quali molti si trovavano nel Parla- 
mento , ed erano i più fanatici , ed insieme i più 
arditi , ed insolenti eretici . 

Gebbahì)o . 

^ Cosa erano questi puritani / 

Elisabetta . 

Una setta che nacque dal calvinismo , ed una 
nuova diramazione dell’ errore . I puritani erano ri* 
formatori della riforma . Abborrivano il Vescovato, 
ed ogni autorità ecclesiastica : non volevano cerimo- 
nie sacre nelle chiese , e neppure soffrivano 1’ abito 
ecclesiastico . Tutto ciò era per essi superstizioni pa- 
pistiche , e siccome ancor essi andavano sotto il no- 
me di protestanti era più difficile a poterli frenare . 
Sperimentata più volte la loro insolenza contro la 
mia persona , feci istituire un tribunale composto di 
quarantaquattro membri il quale doveva giudicare 
sopra qualunque eresia . 11 suo potere era affatto ar- 
bitrario , e dispotico . Tre di questi membri bastava- 
no per giudicare , e fare eseguire la l<wo sentenza , 
senza che alcun altro tribunale potesse mettervi im- 
pedimento . Era per essi lecito d’ impiegare tutti i 
mezzi i più illegali , ed odiosi per scoprire ì colpe- 
voli , e nessuno poteva sottrarsi al loro dispotismo . 

Gebbaroo . 

Altro che l' Inquisizione dei cattolici ? m§ ciò 
non ostante si sarà proseguito a declamare contro 
quel tribunale chiamandolo sanguinarie ì 

\ 
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- Elisabetta. ' 

S" intende, perchè era cattolico ; ma ancora il 
mio tribunale Arci-Inquisitorio produsse dei forti 
reclami per parte del Parlamento ; gli feci risponde* 
re , che incaricata come io era da Dio del governo 
della Chiesa , era mio obbligo di bandire da essa 
P errore , e lo scisma , e che non avrei giammai sof- 
ferto la licenza di quelli che si fondavano sopra ua 
esame arbitrario , e temerario della Scrittura sacra. 

Gebbardo . 

Questo si chiama parlar in vero da Capo della 
Chiesa , ma senza ammettere un esame arbitrario , e 
temerario della Scrittura Sacra non vi sarebbe nè 
calvinisti , nè luterani , nè eretico alcuno nel mondo. 
Dirò poi , con vostra buona licenza , che doveva far 
ridere tutta 1’ Inghilterra a sentire una Donna van- 
tarsi P infallibile interprete della parola di Dio . Po- 
tevano mai i Protestanti che rigettano P interpreta- 
zù>ae della Scrittura Sacra della Chiesa universale , 
del Capo d’ essa , de’ Concilj Ecumenici , e dei San- 
ti Padri assoggettarsi poi a quella d’ un Dottor, d’un 
Profeta , d’ un Sommo Sacerdote in gouella ? Tali 
sono dunque i Santi Padri dei Protestanti ì 

Elisabetta. 

Perchè non faceste queste satiriche riflessioni 
quando abbracciaste il calvinismo ? Con tutto il mio 
dispotismo religioso non mi riuscì di far valere la 
mia autorità interpretativa , ed ancora al giorno d’og- 
gi 1’ Inghilterra è tanto piena di Presbiteriani , Pu- 
ritani , Anglicani , Quaqueri , ed altre Sette che non 
si sa decidere qual sia la religione della nazione . 
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Quot capita , tot. sententice i cd il peggio si è clie 
lio sentito dire che in questi ultimi tempi il popolo, 
ed i Grandi da tante religioni sono passali a non 
averne alcuna , come deve in fine accadere quando 
la religione si riduce a fondersi sopra i soli capricci 
umani . 

I piti attaccali alla religione cattolica furono 
gli Irlandesi , i (putii rozzi , e barbari ancora erano 
oppressi dagli Inglesi non meno nel politico che neh 
la religione . I tumulti a tal motivo erano frequen- 
ti , cd in fine si ribellarono apertamente nel i SqS 
sotto la condotta del Conte di Tironne il qual» s’im- 
padroni di due Provincie , e mise in non ^piccol ti- 
more la Corte di Londra . Finché io mi trovai im- 
pegnata in guerra colla Francia , e la Spagna potei 
dare poca attenzione agli affari d’ Irlanda , ma fatta 
la pace colla prima , e debellata la seconda , pensai 
seriamente a ridurre a dovere i ribelli . La vaniih 
del mio favorito Essex , 1’ indusse a prender sopra 
di se quella spedizione , 'ma vano, presontuoso, ed 
imprudente rovinò la miglior armata che da gran 
tempo 1’ Inghilterra avesse messo in piedi . Contro i 
miei ordini si presentò alla Corte per giustificarsi , ,e 
senza la mia decisa protezione gli sarebbe almeno 
toccata una prigione in vita; ma fu soltanto allonta- 
nalo dalla Corte , e si ritirò in campagna • 

Mandai allora il Generale Montiose con un nuo- 
vo esercito in Irlanda , il quale presto costrinse il 
Conte di Tironne ad implorare la mia grazia , che 
ottenne , e P Irlanda restò pacificata . 

Essex nella sua campagna si lusingò sempre di 
ricuperare la mia grazia , e di ritornare alla Corte , 
e gli sarebbe senza fallo riuscito se fosse stato meno 
violente, ed impaziente, non avendo io altra inten- 
zione che di provarlo e mortificarlo un poco ; ma 
vedendo egli che la cosa andava in lungo congiurò 
foraialmeute contro la mia persona , fu preso , cou- 
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dnnnato, e decapitato con sommo mio rammarico. 
Troppo dovrei estendermi se volessi tessere tutta quel- 
la storia , elle se curioso siete di saperla , potete far- 
vela raecoutare da lui medesimo . (*) 

L’ amor mio per questo favorito era grandissi- 
mo, e la sua morte mi fu dolorosa sebbene stimassi 
d’ essere da lui disprezzata sino agli ultimi suoi mo- 
menti : ma quando seppi in seguilo che su tal pro- 
posito tanto io che egli eravamo stati traditi, caddi 
in una profonda malinconia che unita alla mia età' 
avanzata di 69 anni compiti mi condusse fiualmente 
al sepolcro . Un languore^ ed una specie di paralisla 
s' impadronirono delle mie membra, e mi levarono 
fino r uso della parola : non volli giammai scoprire^ 
la piaga del mio cuore nò servirmi di medici , e me- 
dicine che sempre aveva disprezzalo, ma ricorsi in 
vece a dei rimedj volgari delle donnicciuole . Feci 
il mio testamento nel quale nominai erede del trono 
il più prossimo mio parente che fu Giacomo di Sco- 
zia figlio di Maria Stuarda . L’ ultimo giorno della 
mia vita fu il tee Aprile del iGo 3 , e fui sepolta nel- 
la gran chiesa di Westminster . 

Gebbardo . 

A mio parere si può dire che nel vostro carat- 
tere univano delle grandi qualitli , a delle grandi 
picciolezze , e vizj vergognosi : ma V uomo è sempre 
uomo , e nel generale degli uomini le virtù , ed. i 
vizj si confondono facilmente . 



(*) Si darà nel trentesimo Dialogo . 
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ElISABETTÌ. 4 

Come persona privala fui soggetta , il confesso , 
a molte debolezze , e non poteva spogliarmi ‘ delle 
picciolezze doniiesclie . Amori , piaceri ^ gelosìe , in* 
vidie , doppiezze , collere , vendette, e crudeltà , mi 
dominarono pur troppo . Come Regina però , e So- 
vrana mi lusingo di meritare un luogo dìstiuto fra 
i maggiori politici , de' quali pochi potranno farmi 
un rimprovero del non aver mai avuto alcun riguar- 
do alla giustizia , all'onesto , alla leciludine dei mez- 
zi , per riuscire ne’ miei disegni . Io posi il fonda- 
mento della potenza marittima dell’ Inghilterra , e di 
tutta quella prosperità della quale in seguito ha go- 
duto : seppi fare rispettare la mia autorità , e senza 
concedere libertà dei culti , impedii le guerre di re- 
ligione che desolavano allora tanti Regni dell’ Euro- 
pa fui economa senza avarizia , e negli affari più. 
delicati , spinosi , e pericolosi palesai al mondo la 
mia destrezza , perspicacia , e coraggio : non cercai 
di fare conquiste sopra i miei nemici , ma seppi di- 
fendermi contro tutti i potenti Monarchi che m’, as- 
salirono , e col più fiero dispotismo ebbi 1’ arte di 
farmi amare da miei sudditi . Gli Inglesi ebbero cam- 
po di riconoscere sotto il debole regno di Giacomo I 
quanto era stala grande la mia politica , i miei ta- 
lenti , ed il mio coraggio . Ciò diede occasione al fa- 
moso distico che in seguilo m’ è stato riferito 

liex fuit Elisabeth , sed uunà Regina Jaeobits ; 

Errar Naturcé , sic in utroque fuit . 

Le risposte pronte , ed ingegnose mi piacevano 
assai , al qual proposito mi ricordo che un uomo dot- 
to caduto in miserie mi domandava spesso limosina 
in latino , ed un giorno che me la chiese sul motivo 
di non sapere ove andare a dormire , io gli dissi — 
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Pauper uhique jacet , alloccbè prontamente egli replicò 

In thalamis Begina tuis hac noete jacerem 

Si Joret hoc verum : fauper ubique jacet . 

Da tale ingegnosa risposta conoscendo il talento 
di quell’ uomo gli feci dare abbondante soccorso . 

lo sono ni line del mio racconto , e potete dar 
principio al vostro elio al par del mio darà motivi 
a critica , e riilessioui curiose . 

Gebbardo . 

Breve sarà esposizione delle mìe vicende , ma 
non lascierà perciò d’ essere interessante . La mia 
stirpe , è quella dei Truebses di Waldburg, e mio 
padre fu Wilbclmo Barone di quella Signorìa . Ebbi 
per zio , Otto Truebses Vescovo d’ Augusta , e Car- 
dinale il quale scorgendo iu me un’ indole quieta , 
pacillca , ed amabile mi destinò allo Stato ecclesia- 
stico , che liberamente abbracciai , e divenni Decano 
della Chiesa di Strasburgo . 

■ Elisabetta. 

Dalla vostra condotta inseguito si vide che sba- 
gliaste vocazione . Forse se aveste preso iu mano una 
spada in vece del Breviario, sareste stato più lelice. 

Gebbardo . 

Tutti gli Stati hanno i loro obblighi ,e doveri, 
e chi è capace di tradirli in uno stato , non veggo 
come possa assicurarsi d’ adempierle in un altro . 
Niuno stato ha doveri impossibili , e chi si lascia 
condurre dalle passioni troverà pericoli in tutti gli 
stati . Non negherò già che ne^*’ elezione dello stato 
debba ognuno consultare bene le proprie forze f e 
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jnisunuìff cogli obblighi dello stato cbc vuole abbrac-^ 
ciare , ma culrato una volta nella canioia deve sa- 
p«-ie superare se stesso , c sebbene ciò costerà più fa- 
tica ad uno che ad un altro , la maggior , o minor 
difEcuItà non scusano il trasgressore . A tal proposito 
viene il bel detto del Salvatore JVemo mitictis ma- 
jìum siiam ad aralriim , et respicicns rqtro , aptiis 
est regno Dei ■ 

Salentiiio dell’ illustre famiglia d’ Isenburg era 
Elettore di Colonia , e Vescovo di Paderljoru , ma 
rimasto egli solo superstite di quella nobile Casa af- 
ijiicliè non rimanesse estinta , depose tulle le sue di- 
gnità ecclesiastithe , e sposò Antonia Contessa d’Areii- 
berg della quale s’ era innamoralo , restando per ta- 
le rinunzia vacante l’Arcivescovato di Colonia al qua- 
le io con molti altri fummo pretendenti . Il concetto 
in cui era la memoria del mio zio il (Cardinale mor- 
to nel 1673 fu forse il principale motivo ebe mi fe- 
ce preferire ad Einesto di Baviera , ed in età frai 
3o , e 4o anni mi vidi in una delle più iin ninenti 
dignità della Chiesa , e dell’ Impero : ma S. Mater- 
no ebbe in me un indegno successore . 

Elisabetta . 

« 

f 

Clii era questo S. Materno che non bo mai sen- 
tito nominare. 


Gebbardo . 

Vi conterò la tradizione della Chiesa di Colonia 
sopra questo Santo. A ciò clic si riferisce, S. Mater- 
no era quel figlio della Vedova di Naim che Gesù 
Cristo risuscitò 1 ’ anno 32 della nostra Era , in età 
di 19 anni . L’ anno 5 o andò egli coi Santi Enca- 
rio , e Valerio a predicare il Vangelo in Germania , 
e mori in Alsazia . Dopo giorni eh’ era stato nel 
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sepolcro , 5. Eucario lo risuscitò di nuovo col pasto- 
rale di S. Pietro, c redivivo predicò per 38 anni la 
l'cligione cristiana in Germania nelle regioni degli 
Gbii , e dei Tungri . Morti i suoi compagni Euca- 
rio, e Valerio successe a loro nel Vescovato, e In 
il ter/.o Vescovo di Treveri , ed il primo di Colonia. 
Governò quella Chiesa per anni , e mori la ter- 
za volta 1’ anno 128 in età di ii5 anni, la Dome- 
nica 16 dopo Pentecoste nel qual giorno corre appun- 
to il Vangelo del miracolo operato da Gesù Cristo 
col risuscitare il figlio della Vedova di Naim . 

Elisabetta. 

Che fosse risuscitato da Gesù Cristo è di fede , 
il resto poi crederà chi vuole . 

Gebbabdo . 

Io non so dubitare che il giovane risuscitato non 
credesse in Gesù Cristo , e che divenisse suo disce- 
polo , nè so vedere perchè egli come gli altri disce- 
poli del Salvatore non andasse a predicare il Vange- 
lo ai gentili , ed a fare miracoli come essi ? Credete 
poi ciò che vi piace che poco m’ imporla . Chi è 
naufrago nella fede divina , lo sarà molto più nell’ 
umana . 

Girava in quel tempo -per le Corti dell’ Europa 
un certo Scoi che si spacciava per Mago, e faceva 
grande strepito colle sue ciarlatanerie . Fra le altre 
presentava uno specchio nel quale vantava di fare 
■vedere qualunque cosa gli spettatori avessero deside- 
rato . Venne egli ancora a Colonia , e la curiosità mi 
spronò a vedere le sue decantate fatucchierle . Lo 
pregai a mostrarmi nel suo specoliio la più bella don- 
na che si trovava nelle vicinanze . Mi fece egli in 
/j(ui Yedei'e un ritratto bellissimo , alla vista del qual» 
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fui tanto colpito da amorose fiamme die determinai 
a fare ogni diligenza per trovare 1’ originale . Poco 
tempo dopo vidi acddentnlmente Agnese , figlia del 
Conte Giov. Giorgio di Mansfdd , religiosa del Mo- 
nastero di Gcrisheim , donna di rara bellezza , che 
la mia allenta fantasia mi dipinse subito per quel 
•volto veduto nello specchio dello Scoi, e m’ accesi 
per essa del più violento amore . 

ElisAbettà . 

Ecco pazzìe sopra pazzie* Non si scherza impu*. 
nemente col Diavolo perchè egli sa sempre trarne pro- 
fitto . Doveva mai un Arcivescovo cattolico ammette- 
re un impostore ,che vanta di fare delle fatucchie- 
rle , ad esercitarle in sua presenza ? Inuaraorarsi po- 
scia in UQ ritratto figurato in uno specchio , cercare 
di realizzarlo , e finalmente attaccarsi ad una religio- 
sa ligata coi voti solenni di castità ? In tante pazzie 
la minore sarebbe almeno stata quella di farne una 
•vostra secreta concubina . 

Gebbardo . 

Ah ! la mia cara Agnese non volle sentir parla- 
re d’ altro che di matrimonio , il quale per me co- 
me Arcivescovo Cattolico non era eseguibile, e non 
sapendo dall’ altra parte vincere la ,raia passione do- 
veva precipitare da un peccato , nell’ altro . 

Voleva conservarmi Arcivescovo , Elettore , Prin- 
cipe , ed ayer moglie , e figli , ciocché non poteva 
combinarsi che facendomi protestante . 

Elisabetta . / 

Possibile che poteste immaginarvi che 1’ Impe- 
ratore , il Papa , il Capitolo , il Magistrato, i cattolici 
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di Colonia avessero sofferto lo scandalo di vedere un 
Arcivescovo di Colonia pubblicamente prendere per 
moglie una Monaca , e vivere in ooncnbinato paci- 
fico con essa? Quest’era rinunziare. al principato per 
una donniciuola . - - 


Gebbàbdo . - 

Ai miei occhi 1’ Agnese era la più' bella donna 
del mondo , e non 1’ avrei cangiata col più grande 
Regno d’ Europa . • ^ * 

EtlSABeTTi . 

Nel primo acciecamenlo dell’ amore Io credo j* 
ma v’ era ignoto che quello dura poco , e die ricu- 
perata la ragione non resta che l’inutile pentimento? 

• Gebbabdo . ... 

■ n 

Tutto vero , ma a che nell’ ubbriacchezza della 
passione non si pensa . Alcuni anni dopo ayrei dato 
la tanto cara Agnese a molto miglior mercato , e sa- 
pete ben voi a cosa dovetti esporla in fine senza ' 
frutto , e con scorno . 

Cominciai la mia apostasia col favorire i prote- 
stanti che si trovavano in Colonia , eccitandoli a do- 
mandare dal M^islrato libero esercizio di religione 
ciocché fu loro negato ma non ostante, sostenuti dai 
Conti di Solms , e Nevemar miei parenti , si radu- 
narono nel vicino villaggio di Mochteren , apparte- 
nente al detto Conte di Nevemar , a fare le loro 
prediche e salmodie Da ciò nacque un fiero tu- 
multo nella 'cittk, e ai stava sul' punto di venire ad 
una strage che ‘sarebbe stata fatale per i protestanti 
che erano' di piccol nùmero. Il Magistrato, ed il 
Capitolo sospettando con ragione che io soppiassé in?^ 

T. XXFIIL 4 
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3 u<>l fuoco , scrinerò al Duca di Juliers , ed a quello 
i Parma , che comandava nei Paesi Bassi per do* 
mandare la loro assistenza , ed ottenutane promessa , 
presentarono a me le loro lagnanze contro la violen- 
za dei protestanti , e per non scoprirmi maggior- 
mente nello stato d'’ impotenza nel quale allora mi 
trovava , dovetti proibire al Conte di Nevemar di 
permettere le radunanze nel suo villaggio . 

, L’ Imperatore Ridolfo 11 intimò nel i58a una 
Dietà da tenersi in Augusta alla quale ancor io co- 
me Elettore fui invitato . Accettai P invito ma non 
y’ andai , mandando in vece mia il Conte di Solms , 
•d il Dottor Schwartz, i quali dovevano domandare 
libertà di culto per i protestanti in Colonia , e fa- 
cultà per me di prender^ moglie , e di ritenere 1’ Ar- 
civescovato. Prevedendo però infallibile la negativa, 
abbandonai Colonia , mi ritirai nella Westfalia, e 
cominciai ad arrollare truppe per ottenere' colla for- 
za ciò che m’era negato dal diritto, dalla Religio- 
ne , e dai miei superiori . 

f , Elisabetta. 

Alla pazzia uniste ancora la temerità . Quali mai 
potevauo essere le vostre forze per una tale impresa? 

Gebbardo. 

Io confidava nell’ ajuto del Prìncipi Protestanti 
che allora nel fermento delle novità avrebbero con 
sommo piacer^ veduto un. Elettore ecclesiastico pro- 
testante, ed ammogliato. Bissi in fatto m’ assisterono,. 
colla penna , e colle armi . . . , < 

Preso eh’ ebbi il mio partito decisamente , af- 
frettai le mie nozze coll’ Agnese , le quali si fecerO; 
secretamente a Bonna in presenza del p^dre , e del, 
fratello della sposa. . ...j. j. 
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Quando i miei Apparecchi guerrieri *i trovava* 
no al termine che desiderava ritornai di nuovo nella 
Westfalia , e marciai a dirittura sopra Bonna: diedi 
avviso ai Magistrati che sarei venuto 'a passare alcu- 
ni giorni in quella città pregandoli di preparare al- 
loggio per me, e per la mia guardia . I cittadini di 
Bonna non sapevano che io avanzassi con mano ar- 
mata , e perciò alla vista delle mie truppe chiusero 
le porte , ma sulle mie minacce le riaprirono . F.ntrai 
nella città , e mi scusai con frivoli pretesti sul mio 
armamento adduceudo di temere per la mia persona, 
e. la vicina guerra nei Paesi Bassi ; dimandai alloggio 
per i miei soldati nella città , e le chiavi d’ essa 
ciocché non ottenni senza venire alle minacele . 
Scrissi ancora lettere al Magistrato , ed al Capitolo 
' di Colonia nelle quali esposi che l'essere perseguitato 
da alcuni malevoli m’ aveva costretto ad armarmi 
per mia difesa . Feci trasportare il tesoro degli Arci- 
vescovi di Colonia che si conservava a Bruel , e me 
ne servi per pagare i miei soldati , ed occupai colle 
mie truppe i castelli , ed i villaggi dell’ Arcivesco- 
vato dell’alta Colonia mettendo tutto iu confusione, 
e terrore . 

Nel Capitolo aveva ben alcuni Canonici miei 
partigiani perchè neppure ad essi mancavano le loro 
Agnesi , ma il generale m’ era contrario, e m'accu- 
sò al Papa Gregorio XIII. Mi scrisse questo Pontefice 
una lettera patema in data dei 5 Decembre i58a 
nella quale m’ esortava a ravvedermi , e non scan- 
dalezzare colla mia cattiva condotta il cattolicismo . 
Impegnò ancora V Arcivescovo di Treverì ad abboc-' 
carsi meco per ricondurmi a ragione . ' L' Imperatore 
non mancò dalla ‘sua parte à* esortarmi a rientrare 
ne* miei doveri , ma'- si predicò 'ad un sordo , e la 
mia malnata passione rigettavi ogni più- seggio eoa» 
sigilo . I. i ... > 

Temendosi con ' fondamento *^lie.. io' mirassi- a 
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rendere tanto T x\rci vescovato che Elettorato eiC'di- 
tarj ne’ mie» Uisceudeiiti , e correndo sopra di ciò 
voci , e scritti , pubblicai un’ ordinanza nella quale 
giurai , che dopo che Iddio ui’ aveva aperto gli oc- 
chi , e trattomi dalle tenebre del Papismo , io noti 
aveva I altro desiderio che di vedete net mio Eletto- 
rato stabilita la libertà della coscienza , e del cul- 
to , di. soddisfare a miei doveri come Arciiesco\o , e 
se morissi , o i-inuuziassi la mia dignità , il Capitolo 
aveva (dii ilio d’ eleggere uiv altro qual più -gli pia- 
* cesse . 

Fra i Piincipi protestanti quello che più s’im- 
pegnò in mio favore fu il Conte Palatino Giovanni 
Casìmiro fratello dall’ Elettore Palatino Ludovico VI, 
e che correva coi suoi soldati ovunque si trattava di ' 
combattere i cattolici , sostenendo gli Ugonotti in 
Francia , il Principe d’ Oranges nei Paesi Bassi con- 
tro i loro legittimi Sovrani , ed i calvinisti in qua- 
lunque parte . Mi maudò egli alcune migliaja di 
soldati , e venne poscia in persona à trovarmi a iion- 
na. Intervenni allora pubblicamente tille radunanze 
religiose calvinistiche , feci noto il mio matrimonio 
coll’ Agnese , e celebrai con pompa le nozze lo stesso 
giorno che il Canonico di Colonia , Principe di Sas- 
sonia Lit'Vienbui'g sorprese la città di Kaisersvverlh , e 
ne prese possesso in nome del Capitolo , con grande 
mio rammarico . 

Passò il Principe Casimiro a Co^nia ove si ma- 
neggiò in mio favore cercando di farmi riconoscere 
per Arcivescovo non ostante il mio matrimonio , e 
la mia apostasia , ma come è facile a congetturare , 
tornò indieir.d colle tropibe> nel sacco 11 Capitolo 
fece anzi nu, decreto «ipritro di me comie perturbato- 
rei della .pace deir, Impero , e nqminò il suddetto 
Principe.^ di Sassonia pec.,comandare ' le , truppe desti- 
nate a combatteVmi . Indispettito da tali procedure- 
feci gUd Archivi;; dc^^^ Diocesi ^choi si t£Ova- 
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vano a Bornia , iiè- sì salvò clic una porzione per o* 
pera del Conte di Novenar . Partii da Benna per 
andare a trovare il Principe di Nassau a Dilliiiburg,' 
e lasciai mio fratello per Comandante a Benna . Il 
Conte di Novenar devastò le Provincie vicine , e 
presi la risoluzione di mantenermi nella* mia dignità 
colla forza delle armi , e vendicarmi *de’ miei ne- 
mici . 


Elisabetta. ’ ^ 

• 

Non sapevate che Vana est sine virihus ira 
Per poca politica che voi , ed i vostri piccoli soste-, 
nitof’i aveste avnto dovevate pure prevedere che nè 
il Papa , nè 1’ Imperatore, o gli Elettori e Principi 
cattolici avessero mai permesso che contro le leggi 
deli’ Impero , e la Convenzione d’ Augusta un Arci- 
vescovo Elettore apostata ritenesse la sua dignità , ed 
i suoi Stati . Neppure i Principi protestanti , a riser- 
va di qualche fanatico , potevano prendere il vostro 
partito , ’ apertamente contrarlo alle • leggi deli’ Im-’ 
pero . ' ’ • 

' * GEBBAnno . ‘ ^ . 

Colle buone nulla era da spera re, dunque per quan- 
to disperato potesse sembrare il partito delle armi , era. 
l’unico che mi restava , e mi sarei vergognato a cede- 
re senza averlo sperimentato. L’ Imperatore- mi scris- 
se in 'termini forti dichiarando che non avrebbe mai 
sofferto che tino eh’ aveva abjurato la fede cattolica 
rimanesse 'Arcivescovo , ed Elettore dell’ Impero. 
Proibi al Conte Palatino d’ assistermi , minacciando 
ambidue di castighi'. Il Cardinale Giovanni d’ Au- 
stria , mandato come Legato del Papa per procuràre 
di restituire la pare conobbe ogni suo sforzo inu- 
tile . Io risposi all’ Imperatore clie la coscienza non 



.54 

mt permetteva di cedere alla Tolootk y e del 
Papa poco mi curava. 

Vedendo la mia ostinazione insuperabile il Pon* 
teGce fulminò in fine contro di me la scomunica fi 
di primo Aprile i583 , e mi dichiarò reo con- 
vinto d’ eresia , colpevole d' infiniti delitti , di sper- 
giuro , nemico della Chiesa Romana e perciò deposto 
dalla mia dignità d’ Arcivescovo . Questo trasse die- 
tro a se l’elezione d’ un nuovo Arcivescovo di Colo- 
nia y che s’ effettuò il giorno za Maggio lo stesso 
“anno y e cadde sopra il mio primo competitore Er- 
nesto di Baviera già Vescovo di Frisinga , Hildesheim , 
e Liegi , il quale oltre il merito della sua religione,, 
e costumi , era ancora in istato d' oppormi valide 
forze . Quattro Canonici miei aderenti, irai quali uno 
era mio cognato furono citali , e non comparendo , 
rimasero ancor essi condannati, e degradati. Il po- 
polo strascinò la mia , e la loro effigie p^r il &ngo 
delle strade , e poscia le gettarono nel Reno . 

( Ernesto raccolse, truppe 'dalla Baviera y dalla 
Franconia , ed ottenne soccorsi ancora dal Governa- 
tore SfMgnuolo dei Paesi Bassi coi quali formò una 
forte armata . La fortuna mi fece subito torvo viso 
privandomi del Palatino Casimiro il quale per la 
morte del suo fratello 1’ Elettor Palatino fu chiamato 
a prendwe la tutela del nipote nella sua minorità , 
e seco ricondusse la maggior parte delle sue truppe . 
Pure siccome piace talvolta alla fortuna di volgere 
quasi per scherzo una ridente occhiata a chi è già 
risoluta di voltare affatto le spalle , cosi mi riuscì 
di soccorrere la piccola città di Hulst ., fortificata dal 
Conte di Novenar , e battere le truppe del mio av- 
versario , de’ quali da aooo , per la maggior parte 
Spagnuoli rimasero sul campo , facendo iò un consi- 
derabile bottino in munizioni e 3oo carri di provi- 
gioiti di bocca . Per tale vittoria feci cantare il /Ir 
Deum , e celebrarla con grandi feste ^ 


/ 


I 


Digitized by Google 



55 

Nell' entrata mia in quella cittJi a cavallo in 
piena arrnaliira , un contadino prima mi guardò 
cogli occhi tissi, e poi si mise a ridere sganghera- 
ta mente. Mi fermai , e gli domandai cosa era quello 
che tanto lo moveva al riso f Signor , mi rispose' 
egli ; io rido immaginandomi di vedere S. Martino 
Arcivescovo a cavallo, vestilo d’elmo, e di corazza. 
Vi corre un grande divario , replicai io , fra me e 
.S- Martino: egli non era che Arcivescovo, ed io 
sono Arcivescovo, e Principe Secolare insieme. Quan- 
do esercito l’uffizio d’ Arcivescovo, uso altri abiti, 
ma ora sono Generale, e combatto i miei nimici . — - 
Tatto va bene Signor , ripigliò egli , ma se mai il 
Dia volo portasse via il Generale , vorrei sapere ove 
anderebbe L’ Arcivescovo ? 

\ 

Elisabetta . 

Non sembra questa ingegnosa, ed ardita doman- 
da quella d' un rozzo contadino : ella avrk senza 
fallo molto mortificato ? ' ' 

GebbArdo. * 

t 

Il peggio fu che sembrò piti una profezia che 
una domanda , perchè non andò molto che tanto il , 
Generale che l’Arcivescovo andarono in malora. 

Il mio competitore non si lasciò ‘ spaventare 
dalla perdita sofferta sotto Hulst ma venne ad at-- 
laccarmi con dupplicate forze . Prese il Castello di 
Godesberg , poco lontano da Bonna , e mise in fine 
a^edio a quella ciuk , che presto si sarebbe resa se 
ave^e avuto un altro Comandante che il mio fas- 
tello . L’ Imperatore vedendomi ostinato contro tutte 
le ammonizioni , e consigli mi dichiarò in bando 
dell’Impero . Dopo di ciò i miei affaci andarono in 
decadenza di giorno in giorno ; i miei uffiziali con- 
siderando le conseguenze che seco portava di milita- 
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re per la causa <F un bandito cominciarono ad ab- 
bandonarmi , e roancatidomi sempre più i] danaro 
per pagare i soldati , essi disertavano . Tormentai be- 
ne gli Stati, di .Vestfalia per aver nuove somme, ma 
non potevano dare ciocché non avevano . li nemico 
s’intendeva in secreto col Magistrato, e coi cittadini 
di Bonna,' e mancando ancora colà il soldo alle 
troppe nacque infine aperta rivolta contro il mio fra- 
tello . Egli radunò bene gli UQiziali , e soldati sulla 
piazza ed esaurì tutta la sua .eloquenza per persua- 
derli a tener fermo , assicurando che in breve ver- 
rebbe soccorso , ma il frutto del suo discorso fu; 
quello d’ esser egli cogli Uffiziali a .lui aderenti arre- 
stati , e custoditi ^nel palazzo pubblico . La città ca- 
pitolò subito con Ernesto che vi entrò in trionfo, ed 
acquistò nuove forze coi soldati miei che passarono 
al suo servizio. 

Sentendo la perdita di Bouna , piansi per dolo- 
ra,, e sbigottimento, ed appena la mia cara Agnese 
potè recarmi qualche consolazione . L’ una disgrazia- 
ta nuoiya seguiva l’altra: giungevano sempre ad Er- 
nesto fresche truppe , e le mie mi tradivano , ed 
abbandonavano . Il Duca Ferdinando di Baviera fra- 
tello d- Ernesto mi strinse tanto infine che non vidi 
più sicurezsa. per me sul territorio di Colonia . Presi ^ 
meco, da itooo. uomini di cavalleria, ed andai va- 
gando or guà or là , entrai nei Ducali di Cleves , 
e Wesel o.ve Asciai che i miei soldati dessero il 
sacco .alla Certosa in vece del soldo che d% tanto 
jempo non era. stato a loro pagato. Inseguito però, 
sempre dal Duca Ferdinando mi ritirai in un isola, 
olandese fra i fiumi Leck , e Wahl, ed ivi mi for-, 
tificai in modo che difEcilmeute i miei nemici, avreb- 
bero colà potuto attaeparmi , v , . - 

Kf* ' 4 f . . ì. . ‘ * ■* fiU / ^ ■ 
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Elisàbstta. . 




Uaa simile situazione doveva ridurvi alla dispe- 
razione , ed il piu saggio consiglio sarebbe stato 
qit^llo di cercare un accomodamento . 

. Gebbàroo . ' 

Non disperava tuttavia trovandosi iQolte piazze 
ben fortidcate in mano alle mie truppe , o per cer- 
care accomodamento era già troppo tardi . Accadde 
però ciò che accadere doveva' : i miei uffiziali , e sol- 
dati vedendo di non aver alcun soccorso da sperare, 
perdettero il coraggio , e 1’ una fortezza dopo 1’ altra 
s’ arrese al Duca Ferdinando : i soldati parte si sal- 
Viorono colla fuga , e parte presero servizio al soldo 
del mio nemico . < 

Allora cominciò il cuore a palpitarmi daddovero 
nel seno. Alcuni miei amici vennero a trovarmi sul- 
la mia isola , e deliberavamo insieme come trarrai 
dalle angustie nelle quali mi trovava . A tutti sem- 
brò il miglior consiglio esser quello d^ assoldare nu^ 
ve truppe per riconquistare il perduto . Ottimo consi- 
glio se non avesse mancato il mezzo principale per 
1’ eseguimento, vale a dire il contante. 

Elisabetta. 

Mi fate risovvenire la favola de! consiglio ^ei 
Sorci per difendersi dal Gatto . Fu da tutti appro- 
vato lo spediente d’ attaccargli al collo un sonaglio , 
o campanino , cbe avertisse tutti quando veniva . Ma 
il bel consiglio rimase ^inutile perchè non si trovò 
alcuno che volesse Incaricarsi d’ andare a ^cttere 
r istrumenio sonante al collo del gatto . 

/ 
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Gebbahdo . , 

I 

Il consiglio datomi fu in fatti identico a quello. 
Mancando il danaro pochissima truppa mi vidi d’iu- 
toruo } e la mia sicurezza mi cousigliò allora di cer* 
car altrove rifugio , ed andai colla mia Agnese ad 
Aja ove trovai un protettore nel Principe d’ Oranges, 
ma assassinato questo poco dopo rimasi affatto isola* 
ter. Scrissi a tutte le Corti Protestanti domandando 
danari , *e protezione , ma ricevei quelle risposte che 
si sogliono dare alle lettere dei pitocchi . Pochi da- 
nari aveva meco portato in Olanda , e mi vidi co- 
stretto di vendere il resto delle gioje della mia cara 
Agnese per vivere. Consumata ancora quella risorsa, 
successe nella mia cucina al gran rumore che sem- 
pre vi s’ era sentilo di cuochi , ed affacendati il più 
mesto silenzio. In tale estremità mi rivolsi a voi mia 
Regina sperando da voi generoso soccorso. 

Elisabetta . 

^ Picchiaste ad uua cattiva porta . Io non vedeva 
m voi che un apostata per libertinaggio , il quale 
non meritava che il mio disprezzo . Vi mandai bene 
due mila scudi , ma mi ricordo ancora che furono 
accompagnati da una lettera in termini significanti 
che però adesso non mi sovvengono con precisione . 

(jebbArdo . 

• 1 

Se voi ve ne siete scordata , io avrò eterna 
'iqpmoria di questa lettera fatale che tante lagrime , 
e crepacuori mi costò . Eccola parola per parola . 

Ornato Cugino . 

Molto caro m’è stato di sentire la vostra risolu- 
ta ^zioue , d' introdurre la riforma nel vostro Elettorato. 
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„ Ma altrettaiito ho inteso con dispiacere quelle circo 
,, stanze che haiiuo accompagnato il vsstro matrimonio 
,, le quali chiaramente danno a divedere che la carne, 
„ ed ì snui stimoli hanno avuto assai maggiore in- 
„ flnenza nella vostra impresa che lo zelo per la pu- 
rith della religione . Le persone prudenti bene 
,, previdero la disgrazia nella quale v’ andaste a pre- 
„ cipitare, mentre un'opera che si fonda sopra una 
„ cieca passione non può sortire buon effetto . I\on 
,, avete perciò ragione di lamentarvi d' esser stato 
,, abbandonato. Accusate voi medesimo, e la vostra 
„ cattiva condotta la quale vi ha meritato d’essere 
,, da tutti obbliato . Tutto '^ciò che fatto avete ha 
„ servito di massimo scandalo ai cattolici , senza 
„ punto edificare i protestanti . Tanto più m’ è sen- 
„ sibile la vostra disgrazia quantocehè non veggo più 
,, alcun mezzo per ajutarvi , e non vi resta nelle 
„ vostre triste circostanze che di cercare consolazione 
„ in voi stesso . La vostra pazienza deve ora esser 
„ tanto grande quanto sarebbe stato desiderabile ohe 
„ fosse stata la vostra prudenza per evitare il male 
,, nel quale vi siete precipitato . Per ciò che sp.tta 
„ alla, vostra dimanda di fissare il vostro soggiorno 
„ nel mio Regno , le presenti, congiunture non mi 
„ permettono d’ accordarvelo , ed ho dato ordine al 
„ mio Ambasciatore in Aja di parteciparvi alcuni dei 
„ motivi . Del resto prego Iddio, caro Cugino di te- 
„ nervi nella sua santa custodia . „ 

Questa umiliante lettera fini d' avvilirmi . Mi 
_ chiusi nella mia stanza per dare un libero sfogo alle 
mie lagrime, ed al mio cordoglio . Volli però fare 
l'ultimo benché disperato tentativo per guadagnarvi, 
e fu quello di mandare la mia Agnese a Londra 
adlnchè ella gittandosi a vostri piedi vi movesse a 
compassione di noi . Questo viaggio fu fatale per 
me, e per lei . Nel tragitto corse ella il maggior pe- 
ricolo ddla vita per una tempesta nel mare che fu 
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sul punto di seppellire le sue’ bellezze nell' onde . 

Elisabetta . 

Probabilmente Nettuno si sarà innamorato in 
questa rara bellezza , e perciò tentò di rapirvela . 
Mi maraviglio però che poteste esperidi sola , e biso- 
gnosa in mezzo ai Signori della mia Corte che ben 
potevate prevedere non sarebbero siali scrupolosi sul 
puiUo del vostro onore . 

Gerardo. 

Voi scherzale amaramente sulle mie disgrazie : 
ma voi nello stesso tempo che deridete le mie pas- 
sioni , ed i loro- funesti efietli scopiite agli occhi del 
mondo una invidia , ed una gelosia donnesca che non 
daranno minor materia di riso. 

Elisabetta . 

' Il contegno del Conte d’Essex colla vostra Agne- 
‘se avrebbe ingelosito una donna assai meno polente, 
c sensibile di me . Appena arrivò ella a Londoa che 
s’indirizzò a questo mio favorito, il quale prese a- 
proteggerla , e fu tanto miti avveduto che le diede 
, alloggio in casa sua . Quando fo riseppi , la mia col- 
lera fu eguale alla mia gelosia ; maudai subito il 
Segretario Smidth a rimproverare al - Conte d’ Essex 
il prendere protezione di tali sanguisughe , c ad in- 
timarlo di cacciarla subito dalla casa sua . All' Agne- 
se espose egli la min sorpresa di vederla entrata nel 
mio Regno senza la mia saputa, e permissione, e 
che perciò subito ritornasse d' onde era venula . Il 
detto Smidth aveva ordine d’ accompagnarla da per 
tatto siuo a che fosse imbarcata , ed allora le con- 
segnò mille scudi per elemosina Ai Conte d’ Essex 
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fu proibito di comparirmi avanti sino a tanto q|ie 
questa mia sospetta rivale fosse partita . 

Gebbaroo . 

Povera la mia Agnese a quale mortifìcazione s* es- 
pose ella per me; ma era complice de'’ miei delitti , 
ed era ben giusto che ne partecipasse le penero di- 
rò tire neppure questa fu P azione più gloriosa della < 
vostra vita . Al ritorno dell’ infelice messaggicra « ed 
al funesto ragguaglio di ciò che le era avvenuto % il 
dolore ra’ oppresse . Tutte le sue grazie , e premure 
non valsero a consolarmi , ed ella stessa diveune agli 
occhi miei un oggetto freddo , ed indiflereiite . La 
miseria m’incalzava, una profonda rnaliiiconia s’im- 
padronì dell’ animo mio che finalmratc degenerò in- 
slupidilà ^ e delirio, ‘c morii in Briel iu Olanda nel 
1601. , 

, Elisabetta . 

La vostra vita , ed infelice fine saranno 
un nuovo esempio che la storia presenta delle fune- 
ste conseguenze dell’impero delle passioni . Non sape^ 
ste vincere il primo stimolo d’ uu disonesto amore , 
e subito egli v'acciecò, e vi trasse passo a passo iu 
ribellione , in apostasia ,in furore in rovina d’anima, 
e di corpo . Per soddisfare una cieca , e vergognosa 
passione diveniste il ludibrio dell' universo , un mi- 
serabile ^ ed un disperato r lu quell’ abisso in cui vi 
precipitò un'insano amore, qua ni' altri sono stati 
cacciati dall' ambizione , dall’ avarizia , dalla vendetta , 
dall’ invidia , e le altre malnate passioni.^ Felice saia 
quello che alle spese altrui impari ad alFogarc le pro- 
prie passioni nel nascer loro , giacché se accjuislano^ 
forza divenuti indomabili ealpé\terauno verità, cre- 
denza , giustizia , esperienza , ragione , e religione . 
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Die a 3 . Apt'ilis 1818. 

Vidit prò Eminentissimd , et Reverendissimo 
D. D. CAROLO Card. OPPIZZONIO 
Archiepiscopo Bononice 

Alotsivs Tagliavini Metrop.EcclesIse Canonicos. 

* • 

Die 5 . Mail 1818. 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 
Doiuiriccs Mandimi S. T. D. Prior Paroebus , 
et Exa'm. Siood. 

Die 6. Maii 1818. 

Impkimjtvm. 

CAMILLUS CERONETTI Pro-Vk. Géneralìs . 


S ^ J' ■< •' 
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